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IDEA 

GENERALE. 

Difcorjo primo fatto al Parlamento di 
Parigi da M. V A. D. C Configgere. 



SOno più di due fccoli che al primo afpftfo 
dell' Iftituto de* Gefuiti , i quali volevano 
introdurli nel Regno , i noftri maggiori ne ri- 
mafero f paventati. Fin dall'anno 1551. le 
Genti del Re, per bocca di M. Seguier, fi oppo- 
fero perchè le lettere Patenti , che quefti nuovi 
ofpiti avevano ottenute, non foflero autorizza- 
te (x). Il Parlamento predato dalla Corte, nel 
1554. richiefe del loro parere il Vefcovo di Pa- 
rigi, e la Facoltà di Teologia. Rifpofe il Vefco- 
vo, ch'egli trovava quefto Iftituto alieno dalla 
r aliene , che non doveva e fiere tollerato , ni rice~ 
vuto nella Religione Crifliana • Dopo un efame 
dimoiti mefi la Facoltà formò finalmente , di co- 
mun confentimento , quella celebre conclufione , in 
cui ella pronunzia, che la Società de* Gefuiti at- 
tacca 1* autorità , e i dritti de' Signori , sì tempo- 
tali , che Ecclcfiaflici , che ella porta la turba- 
%'tone nell' una , e nell' altra Polizia , che cagiona 
de 9 contratti , delle conte/e , delle dijfenfioni , e de- 
gli feifmi, frc. che ella è per itolo fa in ciò , che con- 

A 2, #cr- 

(0 Vedi p Hittor. Gener. Tom. L Art. IL 
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terne la Fede , e apace ài turhare la Ghie fa , t pH> 
Mtta a difiruggere , che a edificare . 

Stanchi finalmente i noftri maggiori dagli or- 
dini , che i Gefuiti carpirono dalla Corte , e che 
furono talmente moltiplicati, che in tredici meli 
fe ne contano fino a dieci , le Genti del Re con- 
difeefe ro ad autorizzare quefti Padri (i) , offervan- 
do però nelle loro Conclufion? , che ciò facevano, 
fulvo fempre il dritto di chiedere il rimedio , qua- 
lora i Gefuiti fojfero in avvenire trovati perni ciefi 
c pregiudiciali ai dritti , ed ai privilegi Eccle- 
Jiaflici . Ma il Parlamento fi riftrinfe a pronunzia- 
re , che elfi potrebbono trattare la loro caufa , fe co- 
sì fembrava loro bene , nel Concilio Generale , 0 nel-, 
la projftma Adunanza , che fi terrebbe nella Ghie fa # 
Pochi mefi dopo elfi fi maneggiarono nell'A- 
dunanza di Toifly . Dopo avere acconfentito agli 
obblighi, ed alle condizioni, che loro furono impofte, 
furono ricevuti in ferma di focietà , e di Collegio 
/blamente , ma non come Religione nuovamente iti in- 
tuita . Traile condizioni , che loro furono impa- 
&t y e che fono mentovate nell' Atto dell'Adu- 
nanza , vi fi dice: che elfi rinunceranno antece- 
dentemente , ed in avvenire a tutt* i privilegi con- 
tenuti nelle Bolle , da ejfi prodotte i altrimenti , 
ibggiunge l'Atto , feda non fanno , 0 fe in av- 
venire éjffi ne otterranno degli altri \ le prefenti 
faranno nulle , e di ni un effetto. 

L'Atto dell'Adunanza richiama il conienti- 
memo dato dal Vefcovo di Parigi , il quale nelT 
Adunanza fu il Relatore dell' affare . Egli non 1' ac- 
cordò , fe non fe moltiplicando i patti e le tondi- 
%ioni , colla mira di riftringere quefti Padri il più 
che foflc potàbile; ed uno de'patti portava „ che 
99 elfi non potrebbono fare alcune nuove Coftitu- 

„ zio» * 

CO Ibid. Artic/rv. 
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», zioni , nfc mutare , nfc alterare quelle , che efli 

t , hanno di già fatte , e che farebbono loro con- 
i9 fegnatr , fottoferitte di' Segretari dell' Adunan- 
za, affinchè effe non foffero variate (i). „ 
Muniti di queft' Atto dell' Adunanza , eflipre- 
fentarono una fupp ica al Parlamento perchè foffe 
resiftrato, lo eh*- fu fatto a* 13. Febbrajo ifrfx» 
con i patti , e condizioni contenuti nelle fuddette 
dichiarazioni $ e lettere di approvazioni • 

ir. 

Quefti Padri finifeono di prefentare al Parla» 
mento la Raccolta de* libri , che formano il' loro 
Iftituto , e che ha per titolo; lnfiitutum Soeieta- 
iis Jefu , auttoritate Congregationit XV11I. in me» 
Harem ordinem digeflum , auftum , tir revrfum . 

La XVIII. Congregazione è ftata tenuta ne- 
gli anni 1755. e 1756. e la ftampa della Raccolta 
è del 1757. fatta in Praga nel Collegio di quefti 
Padri . 

Quella edizione così recente, prc Tentata al 
Parlamento dagl* ifteflì Gefuiti , dà luogo a varie 
riflelfioni . 

L In quella Raccolta dei libri dell' Iftituto 
non vi fi vede il minimo veftigio , nè dell' Atto 
dell' Adunanza di Poiffy , nè del decreto del Par- 
lamento • Eppure quefti fono i titoli coftitutivi del 
loro flato in Francia , e che debbono conteftare le 
condizioni , fotto le quali elfi fono tra noi . Elfi 
fi presentano adeffo al Parlamento , come eflendo 
ciò , che il Clero , ed il Parlamento avevano loro 
efpreflamente proibito di effere , fotto pena , che 
la loro recezione f arette invalida , e di nìun ef- 
fetto ; e ciò che eglino ftefli avevano folennemen- 

A 3 * 

(0 Ibid. pag. ni. 
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te pronìciTo nella loro Supplica al Clero, ed al 
Parlamento , che non farebbono » 

II. Lungi dal rinunziare , ficcome era ftato 
loro importo, ai privilegi contenuti nelle Bolle, 
che effi allora produffero, eflì riproducono in og- 
gi querte medefime Bolle.- ed aggiungendovene più 
di 80. altre, le quali accordano loro ancora una 
moltitudine di nuovi privilegi effi ne formano il 
loro codice, e vi edificano fopra il loro Iftituto . 

III. Lungi dal conformarli a ciò, che aveva 
loro prescritto il confentimento dato dal Ve/covo 
di Parigi , e richiamato nell'Atto di PoiiTy , cioè 
che e/fi non potelTe ro mutare , 0 alterare le cofli- 
tuziont, che fartbhno loro congegnate , e fottoferit* 
te dal Segretario dell* Adunanza , affinchè e fe no» 
f ojf ero variate , effi hanno porto in fronte a tutte 
V edizioni , che effi hanno fatto fare delle lóro Co- 
tfttuzioni, Tertratto d'una Bolla del 1581. colla 
quale Gregorio XIII. approva, e conferma le Co- 
rruzioni , e gli Statuti , che piacerà loro di fa- 
re , come fe la S. Sede gli averte veduti , ed efa- 
minati (1). 

ta- IV; V ingI " daI rJIaf c?are cofa alcuna del fuo 
Iftituto , la Società fìnifee di porre alla tefta del 
fecondo volume della nuova edizione , un libro ri- 
veduto dalle XVII. e XVIII. Congregazioni del 
w 1 VV 7S S ,n ^ UI f c »a dichiara (i) feomunicate 
M* , e fenz' altra dichiarazione , ed inabili 

a qua* 



„,„ CO Confl.tutiones quoque, & ftatuta, qnaliacum- 
rZ,,l ' e * omma ' ac fiad verbum praefentibus infere- 
™h'n^ r ° e ^P reflIs h"bentes, aumentate praefentium 
S2 S ' & confirmamus, fupplentes oinnes juris, 

RiSnSfl' S ÌZlsT mm " aM te Pn,edÌalS C ° n - 
00 Cenfurae, & Praecepta, c* P . .,. T» a. p. 3. 
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a qualunque uffizio , • benefizio , tonfò feeolare , 
che Regolare, tutte le perfone , qualunque elle 
fieno, tanto di fuori, che dentro la Società li 
quali fotto qualunque pretejlo , avranno l'ardire di 
tontr adire, o d'impugnare direttamente, o MI* 
rittamente il fuo Iftituto , o le fue Coftituzioni , o 
i Cuoi decreti, o qualche cofa , che ad effo Iftituto 
appartenga , o che fotto preteBo di un più gran 
lene , o di telo , intraprenderanno di farvi mutare 
e alterare qualche cofa . 

Confeguentemente ella con fommo rigori proi- 
hifee a chicchefia , o della Società , e di fuori 
della Società , di fare fenza la permijjione del Ge- 
nerale , note , glojfe , o commentati full 9 Iftituto , di 
far nafeere fu quefto propojito alcuno fcrupolo , di 
leggere , c di far leggere, o di dare ad altri, • 
di vendere quefleghffe , o interpretazioni , &c. (i) • 

A 4 Se- 

Ci) Cenfurae, & Praeccpta hominibus focietatis im+ 
poptae , cap. fl. Quae pertinent ad Inflimi noftri conferva- 
tionem . 

Censurar. 

I, Quicumque, five extra, five intra Societatetn, In* 
ftitutum ìpfius, feu Conftitutiones , vel Conftitutionera 
Gregorii XIII. quae incipit, Afcendente, vel aliquid ex 
his , quo vis quaefito colore, dirette, vel indirette im- 
pugnare, vel eis contradicere aufus fuerit, incidet iit 
poenam exeommunicationis latae fententiae, & inhabili- 
tatis ad officia, & beneficia faecularia, ac quorumvis 
Ordinum regularium , eo ipfo , abfque alia declaratione 
incurrendam , Sedi Apoftoiicae refervatam. Greg. XJ1L 
Conflit. Afcendente, 

II. Item, qui Societatis Inftitutum, Conftitutiones, 
aut Decreta , vel ex eis quidquam , vel aliud quid prae- 
ditta concernens, majeris boni, aut zeli, aut quovis 
alio quaefito colore , aut praetextu , dirette , vel indire*. 

eia 

r . 

i 



Secondo quefte prètcnzionf, i Magiftrati , oli 
Vie med efimo , i quali vogliono efeminare quefte 
Coftituxionì , c che forfè potrebbono mutarvi qual- 
che cofa , farebbono non folo feomun icari ,roa pri- 
vati ancora, i Magiftrati de' loro impieghi, ed il 
Re della faa Corona. 

Quefte ftranc precauzioni prefe dalla Società 
per metter il Aio Iftituto al coperto di ogni al- 
terazione , di ogni cangiamento , e anche di qua- 
lunque efame dal canto delle Poteftà • quando ella 
nei tempo ftefTo pretende d'eiTer in dritto di can- 
giare le fuè Coftituzioni , di fare , fecondo che 
ftimerà conveniente , i tali , o tali Statuti , fenza 
effer offervata , diretta , nè regolata da chicchefia , 
annunziano , che quello Iftituto racchiude delle 

co- 

• 

éte impugnaverìt , vel euraverìt, ut annotetur , alterewr* 
aut forma alia , feu ratio circa ea inducatur, vel ani- 
tra , aut praeter ea , feu quaevis alia Inflittiti fubftantià- 
lia agat , vel quippiam ini alii , praeterquam , feu Roma- 
no Pontifici, f idqué immediate, vel per Legatura, aut 
Nuncium Apoftolicum ] feu Congregatami , aut Praepo- 
fito Generali , addendum , mìnuendum, aut annotandum * 
five alteranduin proponere aufus fuerit . Confi. Greg. Xllf* 

Pra'ecepta. 
I. Diftri&iiis inhibetur ne quis, five extra, five intra 
Societatem, nifi de Praepofiti Generalis, aut inferiorum 
fraepofitOTum licentia , notationes , declarationes , glof- 
fas , vel fcholia ulla fuper Inftituti Conftitutionibus » 
Prìvilegiis , aut aliis contentis ea Conftitutione Greg. 
XIII. fupradi&a, facere, vel ea [nifi quantum verba fo- 
nant ] interpretare , aut de eis difeeptare , feu fcrupu- 
lum cuiquam injicere,vel in contro verfiam , aut dubium 
revocare , audeat quoquo modo : nec gloflas , aut inter* 
pretationes r five imprefTas, five fcriptas,ad id pertinen- 
tes legere , docere , aliifve tradere , vendere , vel apud 
fe retinere praefumat. Qrtg. KUL Confi. A fondente. 




cofe molto pregiudiciali al ben pubblico. Afcoltia- 
mn ciò clic I' Univerfità di Parigi ne diceva nel 
1714. mila fua Supplica al Re (1). " Quante co- 

fe , Sire, ( diceva ella al Re ) vi fono in tutti 
„ quefti privilegi , ed in quefte Coftituzioni , ( de' 

Gefuiti ) le quali fono contrarie alla voftra Rca- 
f , le autorità, alla giuftizia ordinaria della M. V. 
„ alla dignità, ed all'autorità de' Signori Cardi- 
„ nali , degli Arcivcfcovi , cde'Vefcovi , ai drit- 
3 , ti degli Ordini Religiofi . . . . al bene delle Cit- 
„ tà , che gli ricevono... . Quefti articoli fono 
3 , altrettanti capi di accufa , che i predecelfori de* 

Supplicanti provarono nella Memoria , che elfi 
„ pubblicarono nel 1614. (1) , e che prefentarono 
„ al Confìglio di Lodovico il Giufto ; Memoria t 
„ che fece efcludere dal titolo d' Univerfità il lo- 

ro Collegio di Tournon (3). 
Scorriamo fommariamente alcuni di quefti ca- 
pi di accufa , intentata dalle Univerfità del Regno 
nel 1614. rinovata da quella di Parigi nel 1724. 
* nell' una , e nell* altr* epoca indrizzata ai Re Lo- 
dovico XIII. c Lodovico XV. 

L'IJlituto della Società attenta alle 
Sacre Perfine dei Re, 

Fin dalla nafeita de* Gefuiti in Francia , elfi 
furono acculati, * convinti d' infegnare , che fi po- 
teva 

(1) Pag. 1$. 

(2) Memor. per le Univerfità di Francia unite nella 
Caufa pendente nel Configlio . 

(3 ) Ved. r Iftor. geaer. Tom. II. Art. 23. 
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teva ammazzare i Re, e metter in pratica quefta 
abominevole dottrina . Quefto , diceva al Parla- 
mento il celebre Abbate Pucelle, rapportando Taf- 
fare del P. Jouvency , è il peccato originale della 
Società { 1 ) . 

Le Genti del Re del Parlamento di Brettagna , 
nella loro Iftanza del 1717. facevano ofTervare , 
che quefta dottrina è fiata fofienuta da 9 Padrt Gr- 
fuiti in tutt* i tempi , e che nulla ì valevole * 
far loro mutare pentimento (i) . 

Nel tempo della Lega il Collegio de* Gefuiti 
di Parigi ferviva per tenervi i Condir aioli fegre- 
ti 9 e le orribili congiure dei nemici dello Stato , 
e la loro dimora era un riparo delle Tigri , e dei 
Tiranni (3). 

Allorché dopo l'orribile attentato di Chatel , 
i Gefuiti furono cacciati , H Parlamento fece alza- 
re una Piramide con una Ifcrizionc , che indicava 
il loro delitto , e la loro pena . Elle portavano , 
che quefta perniciofijjima fetta, , la quale coprendo 
le più abominevoli fceleraggini col velo di pietà , 
infognava pubblicamente ad ajfajftnare i Re , que- 
fta nuova razza di genti maligne , e fuperftiziofe , 
le quali turbavano lo flato , fu finalmente bandita 
dal Regno (4) . . 

Arrigo IV. eflendo flato affaflinato nel 1610, 
da Ravaillac , i Gefuiti divennero molto fofpetti 
di aver avuta parte in quefto abominevole delit- 
to . Per diflipare la tempefta , che gli minaccia- 
va, cffi impegnarono il loro Generale Acquaviva a 

fare 

m m * * 

t • 

( lì Ibid. art. 29. n. 6. 
f 2*) Ibid. n. 5. 

C3J Àpolog. 2. per l'Univerfità nel 1644. part. u 
cap. 15. 

(4) litor. gener. T. L Art. io. 
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fare un Decréto (x), col qnale vietava a* Kofiri 
di a/ferire 9 che fia lecito a chiunque , cuicumejue 
ferfonae* di ammazzare i Re. Quefta parola cut» 
cumque Jafcia la libertà di (ottenere, che vi fieno 
delie perfine , alle quali ciò fia permetto • Perciò 
il Suarez , cui Ja Società chiama la Tua fenice, 
fece un grand' ufo di quefta distinzione nel Libro , 
che egli fece ftampare , e rifìaropare lochi anni 
dopo, col fuo nome, e coli* approvazione de* Su- 
periori . Egli non permetteva già a ciafchedurj 
particolare di uccidere i Re . Ma per farlo , bU 
fognava effere autorizzato dal giudizio di Roma , 
eccettuati alcuni cafi , ne* quali non era n* cedano 
afpettare qucfto giudizio • Poiché , per efrmpio , 
fe un Prenci f e fi fervifie della violenza per toglie» 
re la vita ad un fuo fuddito , quefto fuddito po- 
trebbe difenderfi , quando anche ne fcguijfe la mot* 
te del Principe (x) • 

Nel denunziare quefta dottrina al Parlamento, 
M. Servirà procurò di fare oflervare , che Suarez 
afferiva , che V intiera Società 1' abbracciava . Kos 
omnes in hac eaufa unum futnus , diceva quefto 
Gtfuita, riguardato da' fuoi Confratelli come il 
più gran Teologo della Società , da lei tenuto in 
<jue/ia ftirna , in cai appreflb i Domenicani , e ap- 
prelTo tutta la Chiefa è tenuto S. Tommafo . 

L'arrefto, che condanna alle fiamme il libro 
di quefto Gefuita, poteva avere delle confluen- 
ze per la Società • A fine di prevenirle , il # Ge- 
nerale Acquaviva fece due Decreti , de' quali noi 
parleremo tra poco. * Trent* 

(1) Vedi quefto Decreto nel fine' del Tom. 2. dell* 
Iftor, gen. nell' errata . Si parla del inedefimo nell' Ar* 
refto de' 26. Giugno 1614. 

(2) Vedi i tedi di quefto Gefuita nell' Iftanza di 
jM. Servin de' 26. Giugno 16*14. 
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Trentanni doptf il Gefuita Hereau avendo 

infegnato negli fcritti , che egli dettava nel Colle- 
gio ài Oermont» *d Uccìdere i propri nemici 
ci andef inamente , e di nafcofio , s' era fpicgatO 
ofeurameàte intorno alla vit^ de* Re ; r, appunto 
come il Suarez, e il Generale Acquaviva, egli 
non permetteva ad ognuno di ammazzare colui» 
che ha la legittima autorità . 

V Univerfità preferirò varie fijppliche al Par- 
amento contro la dottrina del P. Hereau. In 
Rùtila de* 5. Marzo 1*44; feoprendo ciò, che vi 
era di pernic/ofo fn cjtiefta dottrini , ella fa vede- 
re , che il P. Hereau fottomette almeno tacitamen- 
te le teff e de* Ré , e de 9 Principi Sovrani ad al cu» 
ne poteflà alle quali egli pretende y che* la cura 
del hen pubblico fi a eommejfa , e che abbia la pub- 
blica autorità ; e che fecondo ciò , che i Gefuiti 
hanno infcgnato , per giudicare t fe V autorità di 
colui , che regna , fia legittima , non è méfiiere , 
t dovere meno proprio de* Gefuiti H con fui tarlo , 
di quel ebe lo fia de* Medici il procurare , che in 
tempo dipese ncn manchine i rimtdj necejfarj f 
e la teriaca perfetta ti) , 

Finalmente la Società in Corpo ha voluto 
fpiegarfi fu quefta materia, rinnovando i due De 
creti del P. Acquaviva. Nel trattato intitolato, 
Cenfurae , e Praecepta , riveduto , ed approvato 
dalle Congrega/ioni del 1751, e 175*. c che ella 
ha pofto in fronte al fecondo Volume dell'Edizio- 
ne del 1757. ella proibifee a tutti i Xtfri (%) , 

fotto 

0) Vedi r del Gefuita Hereau neir Iftor* 
genér. tom. a. arde» 26. 

(2) Cenfurae, & Praecepta h omini bus Sodetath ini» 
pofita.*... a Congregationibus 17. & 18, rtcognita, cap+ 
a. de TyranmWtQ , p. 5, ediu 1757. L Prafc- 



fotto pena di {comunica 5 &c. d* infegnare in qual- 
fifia maniera , rfo lecito * /* /orf* *f/ />*r- 

ybjtr 4f uccidere i Re , » principi , /«/fa pretefto di 
tirannia , o <l| macchinar loro la morte: liciruni 
effe cuicumque perfonae . Inoltre ella pro»bifcc 
a 1 Provinciali di permettere ad alcuno de* No/Ir i di 
pubblicare verun Trattato , in cui fi agiti la que- 
flipne della poteftà del Sommo Pontefice (opra i Re, 
e fopra i Prencipi , e del tirannicidio , fe prima 
non farà flato riveduto , ed approvato in Roma . 

Così dopo i rimproveri fatti al Decreto del 
P. Acquavìva del 1610. al Suarez dalie Genti del 
Re , all' Hereau dall' Univerfità , d' tfferfi /piegati 
fui tirannicidio in guifa , che effi permettono ad 
alcune perfone di uccidere i Re ; l' anno fteffo 
dell' efecrando attentato di Versailles, e nel me- 
defimo tempo di quello di Lisbona , l'anno ftctfb, 
in cui i Gefuiti hanno fatta una nuova edizione 
dell' orribile Bufembaum , ( tradotto anche in Ara» 

iiSÈr*!--' v - ■ ■ w 

L Praecipitur in virtute fancìae obedientiae fub poe- 
to exeommunicationis , & inhabilitatis ad quaevis offi- 
cia, fufpenfionis a divinis, & aliis, Praepofiri Generali» 
arbitrio refervatis, ne quis Noftrae Societatis, publice, 
vel privatim praelegendo, feu confulendo, multo etiam 
minus libros confcribendo , affirmare praefumat, ticitum 
*[c cuique perfonae , quocumque praetextu Tyrannidis , 
Reges , aut Principes occidere , feu mortem eis machi- 

nari P. Claudi™, Epift. ann. 1614. I. Aug> 

Ibìd. Praeceptum Provincialibus . §. II. 

In virtute fancìae obedientiae coramendatur Provin- 
cialibus, ne in fua Provincia quidquam, quacumque 
occafione, aut lingua, evulgari patiantur a Noftris, in 
quo de potevate Summi Pontificis fupra Reges , & Prin- 
cipes, aut Tyrannicidio agatur, nifi prius recognitum 
Romae, & probatum Ct. Ex Epift. P* Claudii, ann* 
1014. 2. Ang. 
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ho per appe fiate il tevinte) è T hanno infegnato 
ne* loro Seminar j ; la Società ne* libri del fuo Mi- 
tino, che ella finifee di presentare al Parlamento, 
Tiduce turta la fua dottrina a quel punto, che al- 
tre volte le era flato rinfacciato come un delitto , 
c vuole , che i Trattati , che fi faranno circa il 
Tirannicidio, e circa V autorità de' Papi fopra i 
Re , e fopra i Principi , fieno flati riveduti , ed 
approvati in Roma , prima di darfi alla luce ♦ 
Non v f è bifogno di rilevar quefti ecceffi , bafta 
offervare , che nel i6%6. i Gr(u\\\ citati nei Par- 
lamento , confettarono , che la perverfa dottrina 
di Santarel fu quefte materie era approvata in Rom 
ma dal loro Generale , e che il Generale , effendi 
in Roma , non poteva fare altramente (i) . :x 

* IV. ' ' 

V Jfliluto della Società attenta 
alP autorità de 1 Re. 

Un Re ne' fuoi Stati non riconofee nè fupe- 
periore , nè eguale. Tutti gli uomini, che vi 
fono comprefi , fono fuoi fudditi , dipendenti da 
lui , aflretti dalle fue leggi , obbligati ad ubbidir- 
gli , a contribuire agli aggravj dello Stato , ed a 
Sovvenire a' fuoi bifogni . Secondo quefte idee , 
giudichiamo dell* Iflituto della Compagnia. 

1. V una delle maflìme fondamentali dell* Ifli- 
tuto , che „ la Compagnia , le fue Cafe , le pcr- 
fone che Ja compongono, ed i fuoi beni, fono 
0 , indipendenti , non folo da ogni fuperiorità , 

cor- 

CO L'interrogatorio, e la rifpofta de' Cefuiti Q 
tftrovano ne' Regiflri del Parlamento • 
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correzione , è giurifdmone degli Ordinar) , ma 
3 , di qualunque altra perfona altresì; o fi tratti 
5 , di delitti , o di contratti , ò di beni ; in qualun- 
9) que luogo fieno flati comrmffi i delitti , fatti 
„ contratti , ed efiftano i beni (i) . „ Non vi è 
Monarca fimile. Poiché qualunque uomo, il qua- 
le corrimene un delitto in uno Stato uranico , è 
debitore della fua condotta a* Magiftrati dello Sta- 
to, in cui commette il delitto. Ma un GrAma , 
in qualunque parte della terra egli dimori , non 
debitore , che al fuo Generale . 

Quefta è un'altra maffima „che il Generale ha 
5 , dritto di avvocare a fe tutti gli affari , che con- 
* cernono i beni della Aia Compagnia , o i con- 
9 ) tratti, che egli ha paflatf ; di citarvi le Parti 
9 » litiganti , di giudicarle egli fleffo , frnza le for- 
9> malità giudiciarie ; e che non è permelfo a ve- 
9, runa Poterà, qualunque ella fiafi, di contra- 

9, dirgli (x) . „ Una 

< ■* ■> , 

(i) Societas, & univerfì ffiim loci, & perfonae, 
illorurnque bona quaecumque , ab omni fuperioritate , 
ìurifdiftione , & correzione Ordinariorum funt exem- 
Pta, & libera.. •• ita quod praefati Prelati, aut quae- 
vis alta perfona nequeat , etiam ratione deli fri 9 feu con- 
traàusyveì rei, de qua agitur, ubicumque coramitta- 

dek&um 9 ineatur contraftus , aut res ipfa confiftat, 
Wrìfdimonem quomedolibet exercere. Compend. verb. 
Exemptio. 

00 Generali .... bona .... vendere .... liti defu- 
per habitae , ac action! , etiam in non pofTelTorem ce- 
« e je, & reum citare.. .. (impliciter , & abfque forma 
judicii cognofeere , judicare , definire , & penitus termi- 
nare, libere, & licite valeat, concedimus . . . . necnoa 
quidquid fuper his a quoquam, quavis au fiorita te, feien- 
te r, vel ignoranter contigerit attentari, irritura, & ina- 

Ì e 203 Cer5ÌmUS# Cr ' S% ^ 15929 LitU 
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Una terta maffima e » che i beni della Socie- 

tà non debbono a' Re, agi' Imperatori, né agli 
3 , altri Sovrani alcun fuifidio ,. nemmeno per 
3 , difefa dell* Patria ; e che le Poteftà fe- 
9 , colar i non poflbno domandare a' Gefuiti ve- 
„ runa , benché piccola , impofizione 9i ne co- 
„ flringerveli (i) . „ . ■ vijL 

Bifogna però fentire il loro Compendio : E* 

flato definito y che niun Re, Prencipe , Duca, 
3 , Marchefe ,. Barone , Gente di Guerra , Nobile , 
„ Laico r Comunità, Uhiverfità , Magiftrato , Ret- 

tore, Ufiziale delle Città, Terre, Cartelli, e 
„ qualfifia Diogefi , debbano aver V ardire , e la 
„ prefunzione d* imporci , tanto per i noftri beni , 

che per le noftre perfonc , delle Gabelle, Taf- 
3, fe, Donativi , Collette; quand' anche foflero per 
3, la riedificazione de* ponti, rifarcimento di ftra- 
3, de, o qualfifia aggravj Umili ; fotto pena di 
„ Scomunica , e di eterna maledizione , da incor- 
a, rerfi ipfo fatto , fe elfi non defiftono dalle loro- 
3, intraprcfe,. tofto che noi avremo fatti loro co- 
3, nofcere i noflrii priviJegj; (i) . „, « jd . 

i 

(0 Concedentes ipfis , ut... ad praeftationem . . . 
exa&ìonum, collecìarum, five fubfidiorum . . . . quorum- 
cumque minime teneantur .... ullo unquam tempore 
compelli poffint •• .. Bull, de an. 1549. Etiam prò de* 
fenfione Patriae , & alias quomodolibet ad inftantiam Im- 
peratorum, Regum , Ducum.... impofitis perpetuo ii- 
beramus.. Bull, de 1561. Litu Jpoft. p. 45» 91.. 

(1) Dèfinitum eft, ne quis Rex, Principes,. Du- 
ces, ... noftri s feu rebus, feu perfonis audeant , vel 
fraefumant gabellas, talias, dona, collecìps, etiam prò 
pontium refecìionibus , aut viarum reparationibus .... 
inferre, indicere y vel imponere , aut . . . ► exigere, fub 
cxcommuaicauoni* > & nwledktioais aeternae poenis \ 

quas, 
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II Generale ha altresì il dritto di eleggere \ 
Gefuiti in Ufiziali pubblici , in Nota; , per esem- 
pio , per elfere in grado di citare autenticamente 
le Poteftà , ed ogni altro, per far loro rispettare 
i privilegi della Compagnia, e per coflringere i 
refrattari* Quelli Atti de* Gefuiti Nota; devono 
avere una piena fede , anche in Giudizio (t) # 

La quarta mafllma è , che i Gefuiti , in qua- 
lità di Cherici , ceflano altresì d* effere Toggetti 
ad ogni Sovrano; e che per quefta ragione eiE 
poflbno uccider i Regi , e il loro proprio Re , 
lenza renderfi rei del delitto di Lcfa Maeftà fi). 

Per meglio ancora afficurare quefta indipen- 
denza da tutte le Poteftà , non folo il Generale , 
ma qualunque Gefuita , e ciafeheduno de* loro Af- 
fociati 9 purché abbia la prima tonfura , ha il drit- 
to in qualunque forta di affari,, civili, criminali, 
o mifti, quand'anche effi foffero Attori, o che 

B altri 

quas , nifi praefentius habità notitiae , prorfus deftite- 
rint, ipfo facto incurrant. Cempend. verba Exempth. 

(1) Generalis, ac Provincialis . . . . pofliint creare, 
* & deputare in Notarios plures Religiofos Societatis , 
qui intimare poflmt.... omnia, & fingula privilegia... 
quibufeumque perfonh faecularibus , aut Ecclefiafticis .. . 
de his publica . . . . inftrumenta conficere; quibus eadem 
adhibeatur fides in judicio , & extra , ac fi per alios 
autenticos Notarios fuifTent autenticata , ac eis intima- 
ta.... eis arcìari debere. Cempend. verb. Notariut. 

(t) Clericatus exìmit a fubjectione civili... edam 
non confentiente, vel repugnante fuperiore civili.... 
fequitur ut Princeps fubdito fuo privetur. Bellarm. 
toni. 2. Controv. lìb. I. c. 30. 

Clerici rebellio in Regem non eli crimen Iaefae Ma- 
3 eftatis , quia noir eft fubditus Regis . Emanuelk Sa % 
Gefuita Portoghefe , /iforifn. verb. Ó*w/« 
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altri Conventi vi foffcro intcrcffati , di eleggerà 
quel Giudice che loro piacerà , fotto il nome di 
Confervafrc de* frivilegj della Compagnia . Pur- 
ché quefta ila una perfona coftituita in dignità , 
p pure Canonico di una Cattedrale , tanto batta . 

Quello Giudice così eletto , poiché fembra che 
F elezione polfa riftringerfi ad un folo , è talmen- 
te padrone di tutti gli affari dei Gefuita , che e* 
gli folo ne può conofeere , anche fenz'aver alcun 
riguardo agli appelli , nè fottoporfi alle formalità 
giudiciarie . Ogni altro giudizio contrario , cht 
potrebbe formarli da altri Giudici , è nullo .1 Ma- 
giftrat» non hanno in quefto cafo altre funzioni , 
che quelle d'efeguire umilmente i fuoi giudizi, 
dandogli 1* ajuto del braccio fecolare : e fe elfi ri- 
cufano di farlo, il Confervatore gli può punife 
con cenfure , ovvero con pene pecuniarie (i). QgC* 
ili fono quéi Confervatori eletti dai Geluiti , che 
hanno così violentemente perseguitati nelP ultimo 
fecolo il V. Palafox, il Vefcovo di Paraguay , e 1* Ar- 
civescovo di Manila, &c. ncir Indie Occidentali ; 
perchè fi opponevano ai commercio de' Gefuiti , o 



(i) Societari, fingulifque illius perfonfs, ac eonim 
familiaribus . . . . ut in quibufeumque caufis, tam civili- 
bus , quam criminalibus , ac mixtis , & etiam in eia • • • - 
©mnes, & fmgulos Archiepjfcopos .... ac Cathedralium 
Canonicos . . . . in fuos poUìnt aflumere confervatores , 
& judices ordinarios . 

De quibuflibet moleftiis, injuriis, damnis fummarie, 
fimpliciter, & de plano, fine ftrepitu, & figura judicii 
[ cognofeent ] .... appellatione poftpofita..*. quoùes 
opus Terit] auxilium brachii faecnlaris [invocare].... 
judicibus mqpitiones .... per edi&a publica publicis 
locis affigenda .... fub poenis etiam pecuuiariis . Bull» 
de 1573. lite. Apoft. p. 125. 
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volevano aflbggettargli alle regole àtì Còncilio di 
Trento- (x) * 

Una delle grandi funzioni df quefti Confer- 
vatori è , di reprimere qualunque Poteftà fecola re , 
Ecclefiaftica ,. qualunque ella, fiali > anche i Re B 
ed i Papi* che molefteranno la Sonei* , c* V in- 
quieteranno nel pofleflb de* fuol privilegi , o nel- 
la fua riputazione ,. direttamente >. o indirettamen- 
te, tacitamente ancora , o in fegrero, fono» qual- 
fivogli* preteso . Chiunque- ingiurierà. la Compa- 
gni», le toglierà i fuor beni , farà a lei eontra- 
dittorc , o ribelle , per quanta, qualificato egtf fia % 
foffe , per efempio il Re di Portogallo , deve ef- 
fere feomunicato dal Confervatore , o almeno pu- 
nito per tutte le vie di dritta, a di fatto, che 
faranno- ftimate opportune (i) . Ognuuo ben vedo 
ciò » che vogliana dire quefie vie di fatto , per* 

B chfc 

(1) Lafch confiderart a quante ingiuflizie apra la 
porta queflo privilegio: poiché i Gefuiti non eleggeranno* 
in loro Confervatori , fe non i loro Divoti y e forfè anche 
venduti y e i Confervatori comprati non crederò mai , che 
peno per ejfer giufii , e t efperienza t ha dimoflrato » 

(2) Ipfis fic elecìis». . *aut uni eorum.. non per- 
mittere Soctetatem ... . a quibufeumque ' perfonis, tam fae- 
cu lari bus , quam cecie fiajlicU r ac quacumque auftoritatc , 
& fuperioritate fungentibusy quomodo indebfte molefta- 
ri..... detenrores r mjurfatores..... necnoa contradffto- 
res quoflibec,. & rebeller, etiamfi alias qualificati 
exijìerent.*.* per fèntentias^ cenfuras*... aliaque op~ 
fortuna juris r & fafti remedta competendo * Id+ Non 
permittente* eos . . . . per quofeumque quacumque 
etianr Pontificali , Regia , veL alia auitoritate fungan- 
rur.... publice, vel occulte Y dirette , vet indirette, 
tacite , vel exprefle, quovis quaefito colore.... mole- 
fori, vel inquietaru U.f. 165. 
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chè vi fia bifogno di commentario : l 1 affare di 
Portogallo ne dà inoltre V intelligenza . 

E* degno altresì di rifleflione , che fe i Ge- 
fuiti non fono contemi del zelo d' un Conferi- 
tore , poffono levargli il profeguimente dell'affa- 
re , che egli avrà incominciato , e farlo terminare 
da un altro, il quale fia più zelante per i loro 
intereffi (i) . 

Egli è vero , che nel Compendio della nuova 
edizione del 1757. 1 vi fi f a un avvertimento, che 
qùefto Compendio è flato mutato , e che è diver- 
jfo dall' antico . Su quefto articolo , per efempio , 
parrebbe che la Compagnia voleffe cedere ad al- 
cuno de fuoi privilegi per rapporto ai Giudici 
Confervatori , riftringerfi ad eleggergli nella fteffa 
Diocefi , ed anche (1) non farne ufo , fe non al- 
lorché i Gefuiti fi difendono , e non allor- 
ché fono Attori (5) . Ma immediatamente dopo 
la Compagnia s'affretta di ripigliare ciò , che fem- 
brava aver voluto cedere. " Noi polliamo, ella 
9Ì dice (4) , portare in qualità di Attori avanti 
9 , ai Giudici Confervatori , qualunque forta di per- 
fone , tanto Ecclefiaftiche , che Laiche , allor- 

3 , thè 

(1) Quilibet Confervatorum .... valeret profequl 
articulum , etiam per alium inchoatum , quamvis diem 
inchoans nullo foret impedimento praeditus. Id. 

fa^ Compend. edit. 1757. verb. Confervator. §. 1. 

£3) Dummodo tamen agatur contra nos , tanquam 
reos, non autem quando fumtis adores. Ibid. %. 2. 

(4) Sed cum agitur de manifeflis injuriis , ac vio- 
lentiis , [ qttae feilieet aut notoriae funt ex fatf i eviden- 
tia , aut ad probationem noli indigent judiciali indagine ] 
contra bona, privilegia, & perfonas Societatis, poflu- 
mus etiam tanquam Aftores , quafeumque perfonas , tam 
Ecclefiafticas , quam Laicas , pertrahere ad judicium 
Confervatorum. MA §. Uh 



■ 

» 



Il 

a, chè fi tratti d'ingiurie manifeftc^ c df violen* 
ze contro i beni , privile^; , e contro le perfo- 
ne della Società . „ Ed acciocché quefti atten- 
tati contro la Compagnia fieno manifesti " bafta , 
che fien notorj dall' evidenza del fitto , e che 
5 , per eflere provati non abbiano bifogno di un* 
5 , informazione giudiciaria . Or , diranno i Ge- 
limi , vi fu giammai ingiuria più manifefta fatta 
alla Società, quanto quella d'attaccar i fuoi beni, 
come ha fatto l'Arrefto degli 8. Maggio ultimo, 
o i fuoi privilegi, come ìembrano voler fare il 
Re, ed il Parlamento coli' efame del fuo Iftituto ? 
la conseguenza ò chiara . 

II. Un Re c egli pienamente Re, allorché ha 
ne' fuoi Stati una moltitudine di membri, i quali 
in niun modo dipendono da lui, ne per i loro 
beni , ne per la loro perfona ? E' egli indipenden- 
te , allorché quefti efenti dalla fui giuri/dizione 
fi credono in dritto di citare lui , ed i fuoi Ma- 
giftrati , i quali efercitano la giuftizia fotto il fuo 
nome , dinanzi ai Giudici , che quefti medefimi c- 
fenti fi faranno eletti? 

Or , i Gefuiti pretendono d* elfer intieramen- 
te indipendenti dalla Poteftà focolare : eflì non di- 
pendono che da un Monarca ftraniero , il quale 
più potente degli altri Sovrani , ha una giurifdi- 
zione affai più ampia , che la loro . Gregorio XIV. 
quel Papa sì brigatore , ha pronunziato con una 
fua Bolla del 1591. che Ignazio Fondatore dell' ÌJli- 
tuto ha voluto , che il governo ne fofte monarchico 
in ogni fua parte, e che tutto dipendere dalla de- 
tifionc , e volontà del fuo Generale (1) ; egli loda, 

B x * - e con- 

* < . « I 9 , • • « 

(1) Univerfam gubérnandi rationem • . • • Ignatius 
fimdator . . . . Monarchicam tamen , & in definitionibus 
uni us Superioris ar&itrio contentini elle decrevit. 
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"t conferma xjuefta forma di gòvcrno tiella Sotìetì ; 
« proibite agl'ifteflì Sovrani , t*/ muniana qua- 
tti* aufhr frate praefulgeant , d- impugnarlo , w*. 
/*r/o , alterarlo sfotto pretejlo <di zelo, '• #J* 

In fatti per una Bolla di Paolo HI. del 1*49. 
Ignazk) aveva ottenuto, che il Generale poteffe(i) 
tfercitare ùna piena giurif dizione fu tutti cohro^ 
the vivono {otto la fua ubbidienza , in qualunque 
luogo dimorino , anche fu quei the fono e/enti , an- 
che fu quei che hanno delle facoltà privilegiate* 

Queft'uitrme parole dimoftrano ,che fin dalFanno 
1J49. vi erano de 9 Gefuiti efenli, de'Geflirtì, i 
filali barino delle facoltà privilegiate ; lo che non 
può convenire, fc aon fe a'Geiuiu di fuori r», 

Sic- 

(i> Plenam in univerfos ejufdem Socìetatìs focìos, 
& perfonas fub -ejus obedieiitia degentes , iibilibet 
commorantes, etiam'exemptos, etiam quafeumque ft> 
cultates habentés^ fuam jurifditfionem habeàt . 

Anche il nuovo Compendio del 1757, non inane*, 
*Ila parola Generala, di far ufo di quello privilegio. 

O) Le Congregazioni, che i Gefuiti adunano tra 
di elfi , prefentano una delle clafli di quei Gefuiti di 
fuori . Apparìfce dalle Ordinazioni , /atte dal Vefcovo 
di Poitìers nel 1620. lui foggetto di quelle Congrega- 
zioni, tenute a porte chìufe da' Gefuiti della fua Cit- 
tà, e dagli atti fu quello affare , I. che vi fi faceva 
una fpecie di Noviziato, o provazìone, e che pofeia 
vi 1 fi facevano ì voti, i quali coftìtuìvano i'ingreflb nel- 
la Congregazione, il Vefcovo con un fuo Ordine de* 
29. Maggio 1620. permettendo finalmente molto male a 
propofito, che fi tenelTero quelle Congregazioni, fi ri- 
ferva, quando ftìmerà bene , di ricevere quelli voti 
nelle fue mani: ecco le fue parole: „ coli' obbligo ... . 
n ed anche fe a noi parrà bene, di riceverà U wto y © 

prò- 
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Sicché i Prcncipi fi trovano ad un tratto fpo- 
gitati di ogni autorità , non folo fu quelle mi» 
gliaja di Gefuiti , che abitano dentro il lóro Re- 
gno , ma ancora fopra una moltitudine di perfo- 
ne , le quali effi credono che fieno loro fudditi » 
ma che realmente fono fudcjiti di un'altra Potè- 
irà , fono P ubbidienza della quale effi fi fono po- 
fti col vincolo de* voti fegrcti . 

Dopo la maniera lunvnofa , colla qusle re- 
centilfimamente è fiata efpofta agli occhi della Giu- 
fti/ia , nell'affare del P. de la Valette tutta l'am- 
piezza de] potere del Generale , fecondo i libri dell* 
Iftituro , il difp$tifmo > che egli ha l'autorità di 
efercitare fopra un numero infinito di fudditi fot- 
tnpofti alle Aie leggi , farebbe inutile V ammansare 
«jui i retti , che comprovano quelP Impero fovra- 
no, ond'cgli gode fopra i beni , e le perfone. 

La prima parte del Confulto dei (tdìcì Giu- 
rifconfulti non lafcia nulla a dcfiderare fu quatto 
articolo. Ecco le parole, colle quali la Confulu 
riepiloga i tefti , che ella ha rapportati . 

£ 4 »> Co- 

• 

» protetta , the effi fono [oliti ài fare nel loro ingreffo in 
» detta Congregazione, nelle noftre roani.,, II. Che vi 
fi ammettevano i Preti, non meno che i Laici. lll.Cbe 
vi fi trattava degli a fari di Stato, e delle ajfociazioni pre- 
giuitciali al fervizio del Re. IV. Che in certe occafio- 
ni critiche i Gefuiti , per accrefccre la loro Congregazio • 

» facevano fare la profejjione a delle perfone , che non 
avevano ancora terminato il tempo della provazione , che 
loro fi fa fare. 

A' Magittrati fi afpetta di ponderare tutta la confe- 
renza di quetto voto , e di non dimenticarfi , che 
tutte quelle Congregazioni feguono le fteffe regole» 
cioè a dire , quelle delle Congregazioni ftabilite iti 
Roma t delle quali f altre non fono che membri • 
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„ Così il governo del Generale è fovrano * 
i, ed aflbluto • Egli ammette nella Società, ed e- 
gli difeaccia; egli dà le cariche, e le toglie. 
3, A coloro che egli mette in pofto, conferifee 
5 , l'autorità che gli piace, egli la riftringe , egli 
l'accrefce, fe gli pare, quando, e come gli 
pare. Se quei, a* quali egli l'ha data ne fan- 
?, no ufo, egli è il padrone di approvare Tufo 
che elfi ne hanno fatto , o di condannarlo ; egli 
», folo fa i contratti , e niun altro può fargli , 
Te non ne ha da lui la permiflione : vendite, 
e>, acquiftì , obblighi , finto egli può , e lo può fb- 
9, lo. Qualunque trattato fatto da un altro, an- 
che colla di lui autorità , non ha effetto, fe non 
9 , fe in quanto egli Io ratifica, e può annullarlo, 
3 , fe gli difpiace. Egli ha l' amminiftrazione di 
3 , tutt* i beni mobili, e ftabili della Società. Egli 
„ può difporre dei beni donati alla Compagnia 
„ fenza degnazione particolare , ed a più forte 
33 ragione può farlo di quei che provengono da* 
33 Aioi rifparmj , e dalle fue indunrie: egli può 
3, farne queir ufo che ftima bene ; applicargli ad 
33 un ufo , o ad un altro ; attribuirgli alla tale , 
3» o tale Cafa; levargli a quelle; alle quali era- 
33 no flati donati , e trasferirgli ad altre . Ma vi 
a, è di più : l' autorità del Generale fi ftende fino 
3, a mutare le condizioni dei Legati fatti ai Col- 
„ legj , ed alle Cafe , fenza imbarazzarli della vo- 
3 , lontà dei Fondatori . Quefto è ciò che gli per- 
mette il Compendio di già citato (1) . La fola 

co- 
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£1) Hanc facilitateci fibi refervat. Praepofitus ge- 
neralis commutare ex uno ufu in alium neceflarium le- 
gata , quae relinquuntur noftris Collegiis , aut Domi- . 
bus , dummoda id fiat fine fraudalo co rum f ad quos folti- 

- <- . . : , , tio 
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5> cofa , che gli vien raccomanda* 5 è di farà) fen- 

«a fcandalezzare coloro , che fono incaricati di 
9> pagare i Legati : fine fcandalo eorum , ai ^ # 
99 folutio ttsJium legatorum petti net ; poiché fe eflt 
5) fe ne offendeffero , lafcercbbono di pagare le 

fondazioni , che il Generale non vorrebbe efe- 
w guire . 

„ Tutto ciò egli fa folo , ed in virtù della 
„ Tua piena poteftà, ed autorità, fenza eflere te- 
5 , nmo a prender il confenfo di alcuno prima di 
farlo , e fenza effere tenuto a renderne conta 
„ a chicche fia dopo averlo fatto . Niuno ha drit- 
5 , to di domandargliene . 

La poteftà , e V autorità de* Principi non fi 
ftende che fu i beni , e fullc perfone dei loro fud- 
diti , Ma il .Monarca de' Gefuiti ha un 9 autorità 
molto maggiore. Non folo egli difpone a fuo ge- 
nio dei beni , e delle perfone dei Gefuiti , ma an* 
che de 9 loro penfien , e delle loro volontà (x) . 

£ Le coftituzioni proscrivono ogni riferva , e 
9 ) reftrizicne ali* ubbidienza di qualsivoglia Gefui- 
n ta . EHa obbliga non folo nelle cofe di dovere > 
s, ma nelle inutili ancora, e indifferenti. Bifogna 
» ubbidire non folo ai comandi del Superiore , ma 
5, al minimo cenno della fua volontà . Bifogna ub- 
3 , bidire a quefto cenno colla fteffa foromiffione , 
3» e prontezza , che fe l 9 ordine foffe ftato pro- 
9 , nunziato dalla bocca di Gesù Crifto medefimo t 
L 9 ubbidienza deve eiTere così puntuale, ed c- 
9» fatta , che nulla fia valevole a fofpenderla ; ella 

«* dc- 

tìo taUutH legatorum pertitiet. Compend. verb* Commu- 
nio, §. 6. v. Infl. Soc. Tef. voi. u p. 1284. Vedi ai- 
tasi la parola alienatio\ §. 5. dove fi legge : ultimi* 
Ujtatorh voluntqtihut non obftantibus. Jbid/pag* 270. 

CO Confuto degli "Avvocati, pag. 54, e feg» ; 
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deve effer tale, che in qualunque occupazione 
uno fi trovi , deve fubito interromperla . Non 



3> 
3> 

3> 
91 

a> 

3> 



fi può terminar una linea , una lettera , un ca« 
ratte re , che fi forte incominciato : re quavis > 
*que lìttera a nobh inchoata , neàum perfetti 
dittati). QuefV ubbidienza deve confiftere non 
folo nel!' efecuzione dell' ordine ricevuto , non 
folo nella piena , ed intiera fommiflione dell* 
volontà , ma nel facrifizio affbluto ancora de* 
Tuoi proprj penfieri , e del Aio proprio intel- 
letto ; tum in executiorte , tum in voluntate t 
tum in mtellettu (i) . Quindi è che le dichia- 
razioni delle Coftituzioni , le quali hanno la 
ftefla autorità che le Coftituzioni (3) , condan- 
nano come imperfetta quella ubbidienza , la qua- 
le efeguifee il comando del Superiore colla mag- 
giore celerità , e colla più fcrupolofa efattez- 
za fe nel tempo fteflo non è accompagnata da 
un'intiero aderimento, da un totale abbandono 

„ del.a 
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ri) Non foìum in rebus obligatorìis, fed etiam in 
aliis, licet nitri! aliud quam fignum voluntatis Supe- 

rioris, fine ullo expreflb videretur; ita ut ad ejus 

voccm, perinde ac fi a Chriilo Domino egrederetur . . . 
quam promptilììmi lìmus , re quavis, atque adeo littera 
a nobis inchoata, nedum perfetta relieta . Confi, part.6* 
cap.i* Vid. hijì. Soc. Jef. voi. I. pag.+oj. 

/fa) Obedientia tum in executione , tum in volun- 
tate tum in intellccìu fit in nobis lemper omni ex par- 
te perteita, cnm magna celcritate, fpirituali gaudio t 
& perfeverantia, quidquid nobis injuncìum fuerit obeun- 
do, omnia jufla elTe nobis perfuadendo , omnem fen- 
tentiam , & jndiefum noftrum contrarium caeca qua- 
dam obedientia abnegando. Ibid.pag. 408. 

(3) Hae primae declarationes , quae fimu! cum con- 
fìitntionibiis promulgantur, earadcai quanj illae autori* 
tatem habent. Ibìd. 



- 



17 

a, della volontà, e da «n'intima perfuafione del- 
oy Io fpirito fulla giuftizia del comando : Efi im- 
0 perfecla ta obedientia , in qua praeter executio- 
9y nem , non efi haec ejufdem voluntatìs , fjr fen- 
#J tentine , iw/rr rwr» , qui jubet , 6* 9"' obedit , 

S3 confenfi$ . In una parola, bifogna che 1* inferio- 
„ re fia perpetuamente nella difpofizione d' un ef- 
3 , fere puramente paffìvo , e che fi perfuada , che 

egli non farà ciò , che egli deve eflcrc , fe non 
#5 fe in quanto fi iafeerà condurre da' fuoi Supe- 
„ n'ori , a guifa d'un cadavere inanimato , il qua- 
3 , le fi lafcia muovere a genio di chi lo tocca; o 
5, come un barione in mano d* un vecchio , il qua- 
„ le Io porta dov* egli vuole, e fe ne ferve come 

vuole: perinde mc fi cadaver effent . • . . ve l fi- 
„ militer atque fenif batulus (i) . Che non può 
„ un Sovrano, il quale accoppia al potere più di - 
„ fpotico , la ficurezza di una foiunaiffiune , che 
9J rende fchiavo fin l'intelletto?,, 

Dacché I* ubbidienza deve efler univerfale , 
anche riguardo al penfiero , ed alla volontà , ella 
deve abbracciare altresì i fentrmcnti . Perciò qua- 
lunque Gcfuita, il quale fu qualche materia pen«- 
ferà diverfamente da quel che la Chiefa , ed i 
fuoi Dottori comunemente ne penfano , deve fot- 
tomettere il fuo fentimento , non al giudizio della 
Chiefa, ma alla definizione della Società, e non 
penfare fu quella materia, fe non ciò che ella 

vor- 

* * • ■ * 

0 

CO Et fibi quifque perfuadeat , quod qui fui» «obe- 
dientia vivunt, fe ferri, ac regi divina providentia per 
Superiores fuos finere debent , perinde ac fi cadaver ef- 
fent , quod quoquo verfus , ferri, & quacumque ratio- 
ne tracìari fe fmix^ vel fimiliter atque fenis èaeulus , 
«jui ubìcumque, & quacumque in re velit eo liti , qui 
<um manu tenerci, ci inferni • Jbid in Confi. 
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vorrà, che i fuoi membri ne penano fi). Anche 
riguardo a quelle materie , intorno alle quali è 
perrre/Ta nella Chiefa la libertà de' fentimenti , bi- 
fogr a penfare come gli altri Grfuiti; non doven- 
doci e/fere nella Società , fe non una flefia manie- 
ra di penfare , una fola dottrina una fleffa ma" 
m'era di portarft , unità di dottrina , di giudizj , 
e fe è poffibile , di volontà (i) , acciocché tutto fìa 
uno nella Società , ed il capo , c le membra non 
formino che un medcfimo fpirito . " Stupende pa- 
role , efclama qui il fervo di Dio la Nuza , e 
-a, capaci di far inorridire tutt' i Dottori Cattoli- 
3 , ci ! La regola dunque di dottrina , che li prò- 
pone al Gefuita , non è la dottrina comune del- 
la Chiefa , e de' fuoi Dottori ; ma gli fi coman~ 



33 



(1) Si qnis aliquid fenrire , , quod difereparet ab 
eo , quod Ecclefia , & ejus Dolores communjter fen- 
tiunt, fuum fenfutn definii ioni ipfius Societatis debet fub- 
jicere,, Declar. in Confi. %.p.cap. i. Paratus fic ad judi- 
cium /uuin fubmittendum , • fentiendumque , ut fuerit 
cov.flitu tutu a Societate de hujufmodi rebus fentire opor- 
tére-..'Exam. c. 3. §. 11. 

(2) In opinionibus , etiam in quibus Catholici Do- 
elo'rès variant inter f e , vel contrarli funt, ut conformi- 
tà* in Società te fit > curandam efl. Declar. in Confi. 3. 

p. C. I. O. • • "ì '. 

Idem fapiamus • . . . Doftritiae igitur differente* non ad- 
mittantur. . imo [nec] judicioruni de rebus agendis 
diverficas.. . . r . nec quae [ conformitati , & unioni ] ad- 
verfantur permittenda . Confi, p. 3. c. 1. §. 18. Ad unio- 
nero membrorum inter fe , & cum capite fuo . • . mul- 
tum confenfio .... in interioribus , ut ed Dottrina , /»- 
dieta , ac voluntates f quoad ejus fieri poterit. Confiti. 
ì>- 8. c % i, §. 8. 
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da d'uniformarli alle opinioni comuni nella So* 
„ cietà (i) . „ 

Malgrado però quelli giufti rimproveri , e quei 
del Re di Spagna , e malgrado gli sforzi , che fé- 
ce il Papa Clemente Vili, per far ravvedere da 
quefta illufione i Gefuiti , e/fi nondimeno perfifte- 
rono in quefta incredibile malllma . 

L* imperio del Generale fulle cofeienze non 
è me no afloluro * Egli deve conoscere , quanto è 
dal canto Aio, la coscienza di tutt* i Gefuiti fx), 
che fo ho lotto la fua ubbidienza . E per perve- 
nirvi ; l. O^ni Gefuita > dall'infimo novizio, lìro 
alle prime dignità , deve 3Cconfentire , che i fuoi 
Confratelli , fVnza che egli lo fappia , icuoprano 
ai Superiori tutto ciò che elfi noteranno in lui , 
fuori della confezione ; e tutti fono in debito di 
ciò fare gli uni verfo gli altri . Quello modo di 
farli la fpia, e quella orrenda inquilìzione , fanno 
anche yna parte MI 9 effenza dell' iftituto (3). II. 

Tutu 

«... 

(1) Digna fané verba, quae unicuique Dortori Ca- 
ttolico ftuporem inferant! Serio praecipitur, ut fe opi- 
nioaibus in Societate communiter receptis accommo- 
dent . At non illos ad communes Ecclefiae Catholicae, 
ejufque Dotforum fententias aufcultandas mittuht. li- 
** fupplex ad Philippum Regem, 6. Ratio. Nifi. Congr. . 
de Auxit. àppend. n. 5» 

(2) Generalis cognofeat quoad ejus fieri poteric 
confeientiàs eorum, qui fub ejus obedientia funt, ac 
praecipue Provinciaiium , & riiorum , quibus muner» 
majoris momenti coramittit. Confi, p.9. c. 3» §. 19. 

(3) Subftantialia inflittiti funt ... IV. Contentimi 
effe debere unumquemque, ut omnia, quae in eo no- 
tata fuerint, per quemvis , qui extra eonfeflionera ea 
acceperit, Superioribus manifeflentur. V. Paratos elle 
omnes debere , ut fe invicem manifeftent. S*/toV\ 

^w, 58. 




3* 

T*tti i Ge Aliti fono egualmente tenuti ogni" Tei 
mefi (0 e ogn* anno , fe fono Coadiutori , o Pro- 
fetò , a fcuoprire ì' interno della loro cofeienza 
fenza occultar cofa alcuna, o al Generale,, fé fi 
può , o al Delegato , che egli deputerà- loro . Di 
manierachè il Generale poffa avere fòtto gli occhi 
una pittura (*) , che gli facefa fufficientemente co- 
nofeerc le difpofizioni , ed i talenti <Ji ciafehedu- 
no. Quefta pittura fi rinnuova ogni anno • Da que- 
i\o fi giudichi dell' cftenfione delle mire di quefto. 
Iftituto . 

„ Noi crediamo , dicono fu quefuv punto le 
a> Colli turioni (3) , che quefto, fia un. mezzo mara- 



m Quicumque, [reddat] nec ulla* celatay totiu* 
vitae rationem Superiori , qui tum fuerit Societatis , vei 
cui ille injungerer. . .. Tic quandiu. vixerint , pofc feme- 
flre E**m. ri 4. 3** 37- NihiL ex externis vei m- 
ternis Superiores celent .. Confi. 

(2) Generalis habebit Catalògunr . • ... omnium 
Domorum r & Collegionim cum fuis redditibus ; & al- 
terum perfonarunr omniiimy quae io. quavis. Provincia 
verfantur non folunt Profeflbrum v •. fed etiam ilio- 
rum , qui in probationibus exercentur r ubi; eorum no- 
mina, & qualitates fcribantur; & hunc renovandum 
fmguHS' annUv Confi*, p. 9. c. 6* $ f . 3.. 

(3) Vifum nobis eft ...» miram in modunt confer- 
me, ut Superioribus fubdiri omnino perfetti fint, quo 
meUus regi, & gubernari poflint..... non folunr referc 
valdeyfed fummopere , ut Superior [Societatis) ple- 
nam babear notitiam propenfionum , ac mottonum» ani- 
mi , & ad quos defeétus , vei peccata fuerint r vei fint 
magis propenfi, & incitati qui fub ejus cura funt; ut 
s—* nec fupra menfùram virium fuarum in periculis,, 
ve! gravioribus laboribus, quam feire..... poflint, con- 
fùuat i & etiam ut melkis poffit ordinate, ac provider 

re* 
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vfgliofo per ben governare i fudditi , cioè , di 
mettere i Superiori in flato di conofcergli a fon- 
„ do . Quanto più certo, e perfetto farà il cono- 
„ feimento , che effi ne avranno , sì dell* interno , 

tche dell' eflerno, tanto meglio effi gli governeran- 
no ... • E* cofa importantiflìma , e più che im- 
, portante , che il Generale abbia un intiero co- 
„ nofeimento delie inclinazioni , e delie difpofizio- 
„ ni dì coloro . che fono fotto il Tuo dominio , 
„ dt* vizj , a' quali fono propenfi , de' peccati (tetti , 
„ a* quali fono flati fottopofti , o fono ancora. 
„ Egli farà più in flato di meglio regolargli, dì 
risparmiar loro i pericoli , ed i travagli fupe- 
„ n'ori alle lor forze; e fopra tutto ( lo chequi 
„ è il principale > di prender meglio le mifure , 
„ e di dare gli ordini opportuni agi* intereflì del 
„ corpo. Generalmente " effe dicono ancora " il 
3, vero mezzo di bene flabilire V unione , 1' attac- 
camento , e I* ubbidienza negP inferiori , è di 
5 , rendergli in tutto dipendenti da' loro Superiori . 

E come può il Generale adempiere un plano 
sì vaflo > I libri dell' Iflituto ce T infegnano . T«f- 
te le fettimane , ciajcbedun Superiore delle Cafe , 
e de* Collegi deve fcrivere al Provinciale , circ.% lo 
Jfato delle perfine , e generalmente di tutte le cofe . 
E per quette cofe non s' intendono foltanto quelle , 
che pajfano tra i nofiri , ma quelle ancora , che 
concernono gli eflranei , e nelle quali il miniflero 
della. Società ha qualche parte* Eifogna altresì > 

che 

•-«. • « 

i 

re , quae corpori univerfo Societari* comveniunt v Exant* 
ft 4' §• 33« 35* Quo enim inferiores a fuis Superioribus 
pendebunt, eo melius amor, obedientia, atque uqìo 
inter eos retinebitur. Confi, f. 8. c t u §• 6. 



• 



clie il dettaglio fia tale, che il Provinciale le co- 
* Iioìca , come fe vi foffe fiato preferite (i). 

Dal canto Aio il Provinciale deve ogni mefe 
fcrivere al Generale collo fteffo dettaglio , e mag- 
giore ancora, circa le perfonc, e le cofe della 
ina Provincia ; dimanierachè il Generale fia come 
prefente a tutto ciò , che farà avvenuto (i) . In 
quefta guifa il Generale ha ogni mefe fotto gli 
occhi l'intiera notizia di ciò che fuccede in tutta 
l'eftenfìone della fua Compagnia, si riguardo alle 
-cpfe , che alle perfone . 

Per rendere quefte corrffpondenze più fegre- 
te , e più ficure, dipende dal Generale il fottrar- 
re quei Gefuiti , che^ egli vuole, dall' autorità del 
Rettore , o del Provinciale , per non farlo dipen- 
dere fe non fe dalla fua (3) . E' inoltre in libertà 
di ciafehedun Gefuita di avere delle corrifponden- 
ze , o col Generale, o col Provinciale , fenza para- 
fare per il Rettore , o per il Provinciale .. Tutte 
Je lettere di affari , anche quelle , che concerno- 
no il Procurator Generale, debbono effe r indriz- 
zate allo fteffo Generale. Finalmente per certi fe- 

greti 

CO De ftatu perfonarura , & rerum omhira , non « 
folum, quae per minifteria Societatis erga externos in 
domibus fuis, vel Collegiis fiunt... & quoad fieri po- 
terit, curent, ut omnia tanquam praefentia Provinciali* 
ceraat . Regulae Societ. art. de forni, fcjibendi n. 3* 

(2) Statum totius Provinciae bene explicent, & 
fuppleant .... ut Generalis omnium rerum , omniumque 
que perfonarum, ac Provinciarum ftatunr.... ante ocu- 
los habeat. §. II. 

(3) Aliquando Generalis , vel ut pleniorem rerum 
omnium habeat notitiam , vel propter alia , quae fepius 
accidere folent , ipfemet cum Reftoribus , & Praepofì- 
tis, & particularibus etiaa perfonis aget. Confi, p. 9. 
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greti maggiori f glfaftri di Portogallo , ocr efero, 
prò ) non fi feri vera fe non fe in cifra; di mo- 
do che il foìo Generale ne abbia la chiW ( t ) 

Ma in qualfifta moda fi feriva ,/# fi tratta di 
mffari che riguardino gli .fieri, fi deve fare in mo- 
do, che 15 .mai le lettere faranno intere* te, ,jn 
non ne renino off e fi f\\ # 

Da qucfto dettaglio ognuno vede, come il Ge- 
nerale fia in flato di regolar il timone della Aia 
Monarchia , per gli affari fpirituali , come anche 
per gl intereffi politici , di dentro, e di fuori del- 
la Società . 

Qucfti fpioni fparfi iti tutto il mondo, f quali 
pretendono di non dipendere che da ifn Monarca 
ftraniero, alla gloria , ed alj'interefle del qua- 
le elfi unicamente attendono ; che ne dipendono tal- 
mente, che egli difponc a fuo genio de* loro be- 
ni , delle loropcrfone, de* Joro penfieri , delle lo- 
ro volontà , de* loro (entimemi : che rendono con- 
to al loro Monarca di ciò , che elfi fcuoprono di 
più fegreto tra coloro, fra* quali elfi vivono; e 
che , per meglio nafeondere il loro commercio col 
loro Sovrane, fcrivono in cifra : quai motivi di 
continui batticuori per tutt'i Prcncipi, che gli 
hanno ricevuti ne' loro flati tj) I 

C AI- 

CO In rebus, quae fecretum requirunt, bis voca» 
tjulis mendum cric , ut ea intelligi , nifi a Superiori , 
non poflint: modum ameni praeferibet Generalis. Regni 
de form. fcrib. n. i8b 

(2) Si quid fcribendmn eflet de rebus , quae extcr- 
ttorum aliquem tangere* t f ita fcribetur, ut etiamfi litte- 
rae in ejus manus inciderint, offendi non poffit. Ibid. 
fi* 25* 

(5) L* offervazione dell' Abate Vertot Intorno a 
quel che v' era di formidabile per i 
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Allorché fyl pinnclpio dell 9 ultimo fecolo i<je* 
fulti furono difcacciati dagli flati di Venezia., M. de 

nell' Impero del Vecchio della Montagna , o fia Princi- 
pe degli Aflaflim, ne'fecoli 12. e 13. fi applica cosi 
bene alla Società, eT Mirato de' Gefuiti è sì perfetta- 
mente fimile in quello punto capitale a quello, di quefto 
Impero, che poh fari fuor di propofito iL raccontarla in 
«juefto luogo. Eccola: „ S'era da molti Secoli ftabilita 
„ ne' Monti della Fenicia, tra Tortofa, o fia Antarade, 

come fi chiamava in quei tempi, e la Città di Tripoli, 
„ una fpecie di banditi , in apparenza Maomettani , ma 
„ che altro non avevano appena prefo da quefta fetta , 

che T odio del nome Criftiano : barbari fenza legge , 
„ fenza fede, e che non avevano per religione, fe non 
9, fe una cieca ubbidienza a tutte le volontà del loro 
M capo : i delitti più orrendi divenivano per fuo ofdme 
„ atti eroici di virtù. Edi eleggevano 1 quello Comatì- 
„ dante a voti . Egli non prendeva altra qualità , che 
„ quella di Vecchio, o Seniore , Senior , nome , onde 
9 , in quei tempi fi formò quello di Signore : il quale 
9 , nella bafla latinità fignifica lo (ledo; e fi chiamava 
9, Signore della Montagna , per rapporto al Paefe mon- 
99 tuofo , che quelli banditi occupavano* 

,, Ma fotto . un titolo , ed una qualità sì modella, 

quello capo di Àflaflini godeva un* autorità più aflb- 
9, luta, che quella de' più gran Re. Il fuo potere era 
9, tanto più faldo, quanto che era fondato fopra un 
9, principio di religione, e quello popolo feroce , ed 
„ ignorante, fi allevava nella credenza^, che fe elfi mq* 
9, rivano nell' elocuzione degli ordini del loro capo , 
„ elfi andavano a prendere i primi pofti.in un defizio- 
4, fo Paradifo. Il Signore della Montagna fi fervi va di 
^, quelli difgraziati per disiarli de' fuoi nemici particq- 
3,' lari. Elfi andavano a Allettare gi ? ifteffi Prencipi, ed 
„ i Sovrani , fino ne' loro palazzi , e in mezzo alle lo- 
„ ro guardie. Era quella come Una fcuola, ed un' ac- 
« cademia di .a^afliai, ne il timore de! più. orridi t<#r 
, ^ w mea- 
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fciatore di Ewcia , avvisi Arrigo IV. (i) 

0! a ) c tini ' P • ^ a tc 

„ memi era valevole a ritrarre quelli barbari dall' efe- 
„ guire si crudcl? cnmiuiffìoni. 

Per non renderli fofpetti, elfi non portavano ordir 
„ nanamente 'flltre armi, che un pugnale, chiamato in 
„ linguaggio Perdano Hafjajtn ; e quindi fu dato Io- ^ 
5> ro il nome , onde noi abbiamo formato quello dì 
5» Raffino. Quello piccolo fiato non coinfiftevà in af- 

tro , che in alcuni cartelli fabbricati fu i monti , o 
„ fopra fcogli, macceflibili. Ma nelle caverne di quelli 
„ monti , e nelle valli v' era un gran numero di viila^- 
9 , gj, abitati da più di feflantamila perfone, tutte crii- 
„ deli, fanatiche, e fanguinarie per principio di c'ó- 
„ fcienza, e si rifolute, che la maggior parte de* Prert- 

cipi circonvicini molto più potenti non ardivano di 
„ far loro la guerra. Si. racconta , che un Sultano di 
„ Damafco avendo fatto intendere per 1 i^fuo Inviata al 

Signore delto Montagna, chiamato Hacen , che gli 
„ rovinerebbe il fuo piccolo (lato, fe non gli pagava 
„ il tributo ; quello capo di AfTairlni , fenza rifponder- 
99 gli , comandò in prefenza di quello Inviato ad \ino 
„ de' fuoi fudditi di precipitarfi da un* alta torre,* .e 
„ ad un altro d' immergerli un pugnale nel cuore , e 
5, che etti ubbidirono fubito. Allora Hacen rivoltoli 
99 alT Imbafciatore, il quale con fomrao fpavento aveva 

veduto quello Urano fpettacolo; Rapporta, gli diffe, 
" ? , al tuo Padrone , che i* bo fc frantami la uomini così pronti 
9 , d miei ordini , quanto quefti due è e che da qirei rem- 

po il Signore della Montagna non fentl più parlarli 
5 , delle pretenfìoni del Sultano. 

„ La maggior parte de' Sovrani , Criftiani, e Mao- 
„ mettani , per fottrarli al furore di quelli alfaflìni , in- 

viavano magnifici regali al loro capo. „ Ifter. di 
Malta , tom. I. lib, 2. ann. 1172. 

(1) Quelle Lettere di M. de Canaye fi trovano nel 
Tr Hit delle fuc Lettere, e Memorie. Nel 1759. a* è 

Itato 
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ftate ritrovate prcffo J Gefuit? alcune Memòrie pik 
appartenenti alla Monarchia del mondo , che al Re- 
gno de' Cieli» Nella Aia lettera de* 28. Gfttgnò 
1606. egli fcriveva al Tuo Prencipe , che dalle Me- 
morie trovate erafi provato , che i Gefuiti „ fi fer- 
9Ì vivano deHa maggior parte delle confeffioni per 
9 , impofleflarfi delle facoltà d'ognuno, e per ac- 
3 , certarfi dell'umore, c della maniera di vivere 
9 , de* principali di tutte le Città, dov'elfi dimo- 
9 , ravano ; e ne tenevano un regiftro così efatto , 
3 , che facevano le forze , i mezzi , e le difpofi- 
9 , zioni di tutto quefto Stato in generale , e di 
3 , tutte le famiglie in particolare : la qual cofa è 
a, fiata non folo giudicata indegna delle perfonc 
9 , Religiofe , ma ha dato altresì indizio , che erti 
9y dovevano avere qualche gran difegno , alPefe- 
B , cuzione del quale : elfi abbiano bifogno d* una sì 
3 , grande, e laboriofa curiofità . 

Eppure i Prencipi , ed i Grandi della loro Cor- 
te hanno la difgrazia di avere quefti uomini per 
loro Confeflori : quanto quefta comodità rende lo- 
ro più facile il far la fpia, e quanto più perni- 
ciofa agli Stati ♦ 

V itti- 

■\ ' ' ' ' • • \ ÉftQiìn . ' : 0( < i'.>- .» *f»v 

. .. .. r> , «. r iK 

(tato dato un eflratto nella nuova edizione dell* I Morta 
delle differenze tra Paolo V. e la Repubblica di Vene- 
zia, ferina daF. Paolo Sarpi. 
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. '.j i ' . ; V# -.ric...'. .1 

V Iflituto iella Società attenta alfa»* 
torita ft' refiovi * elà quella de* 

♦ :• '/I ,i « lì •■> * : «' » ; , • "*\ jV' 

Se la Compagnia h* la temerità di dichiararli 
indipendente da* Prencipi , dell* irpteiionc, de' qualj 
ella 'ha bisogno, :o de/ quali èfia deve temere la 
forza * che potrebbe , (ik> malgrado * rimetterla fotr 
io il giogo eh' ella vuole fcuotcre , quanto più ar? 
dita *14 frrà per : isbà razzarli dall' autorità de* Ve- 
scovi, da 9 quali, ella non ha al )pjà ^Uro da teme- 
re , che le cenfure, contro le qu^i ella ha fapu^ 
to per tempo premunirli colle JBollf che ha otte- 
nute? Eccone qui alcuni tratti • ' 

I. JLa Società , tutti quei che ne fonò membri 9 
le loro perfine 9 e i loro 'heht 9 qualunque fieno , fo- 
no e f enti , e liberi da ogni autoriti , giurifdizio- 
ne, e correzione degli Ordinar j, , # . anche per ca- 
gione di delitto , o di contratto i in qualunque luo- 
go fi .commetti il delitto , o fi faceti* il contrai- 

* o C 1 / • j 

IL Niun [Vefcovo può feomunicare un Gefui- 
ti j ibfpenderlo , q interdirlo; e qu<fto, privile- 
gio fi ftende anche agli eiiranez , che faranno cau- 

f : , C i fa 



■ -. ■ 



(ì) Societas, ac univerfi iflius (foctì, te- perfo* 
nae , illorumque bona quaecufnquè , ab biftrii fttpferiorU 
tate Jurifdi&lone , & correzione Ordintìriorufn ftirtt ex- 
empta, libera. etkm natura delitti ; feii cofìtraftus 
wbicumque commktàtur deliftum , & ine atur éoatra&us 
Hmpnd* verb. txmffa. 
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fa comune colla Società . Quelle cenfure farcbbon 
nulle, fenza forza, e ferì*' autorità (ij. 

III. Palo III. per fua Bolla del 1545. ha ac- 
cordato a qnaluiìqne Gefuita , il quale /ara elètto 
dal Generale, il. dritto , non fok> di predicar da 
prr tutto, ma aricora di lidfre il tonfi ffìonì dì tutt* 
i fedeli; di aflblvergli da tutt' i loro peccati', c 
àcìiw più gravi, anche da' cafi rifervati alla S. Se- 
de , dalle, c,enfnre &c. ed jngiunge agli Ordinari 
de' luoghi di làfciaf godere i Gefuiir di quefti am- 
mira bi li ori vi kgj (\) . 

. Si po/Tono vedere neII r Motfa generale della- 
Compagnia di Gesù , Parte II- Articolo 9. $. t. n.i. 
Una moltitudine d'altri privfleg; ', r più lefivi dell' 
autorità Vefcovilc, che i Gefuiti lì fono fatti ac- 
cordare con Bolle, che fi trovano al principio del 
primo volume dell'Edizione dell' 1757. 

Elfi hanno attentato contro i Vefcovi , e 
contro il Vescovado , dacché furono richiamati lì- 
fio a' dV riòftri fenza interruzione . Le Adunanze 

del " 

0) jftè^tjpèt ùlìis Praefàtis contra iliquem de Só-' 
cietate, vd- coltra alfos eorum càufa^.^xcommirnicatiòV 
nfs, fùnbenffonis ^vèl mf'erdicTff fen\entiafn . . . . terre,."», 
irrita elle cenfeatur» Pueri , feu familiares eorem 
negotioriiiti SrbruratortS, '& opért"f}p,' 7 htijufmodi fen- 
tenriis non v fuitt o,b»oxil . Bàm dì Paolo HI. de ir anno 
1549. -tei» Mj f a cibila K*::ii .: • 

(2) Necnon é\\lè ex vobis , qui Presbyteri , fue- 
rint , quoruracumque utriufque fexus Chrifti fidelium 9 
ad vos undecnmque - accedentium. confeiììones audicndì 

& eorma-fingulos ab omnibus, & fìngulis eorimx 

pecca tis, , criminibus, exceflìbùs , & dellclis, quàptùm- 
cumque gwvibus, ; & enprmlbus, edam Sèdi Apbftoli- 
cae refer>catis JV & quibufvis e?t ipCis catiBùs réfultanubui 
fententiis, ceniuris... . ablblvendi . . ♦ . facilitatela « Mf 
concediraus. * 
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de! Cfero, e fpecialmente quella del r^o. ne han« 
no fitte le loro doglianze , fenza potergli ridur- 
re fi/. Che non hanno elfi fatto pochi anni fa 
contro il fu Vfcovo di Lu7on , per rimanere Aio 
malgrado padroni -del fuo Seminario: ed ancora 
attualmente in queft'inno 17*1. effi contrattano a 
M il Principe Coftantino , Vefcovo di Strasburgo. 
]' ifpeziore fopra il Aio Seminario , benché ì fuoi 
Predeceflbri ne fieno i Fondatori , e non abbiano 
aeconfentito a confidarne la dire/ione a' GcAiiti » 
fe non fe colle condizioni , che rifervavano al 
Vefcovo queft' ifpezione . 

Nell'antico Compendio effi (1) avvertirono i 
Superiori , di guardar/i dall' offendere gli Ordinar/ 
nell'ufo delle loro facoltà: Caveant Superiore* , ne 
in ufu hujur facultatis ( di affolvere dall' erefia, 
di commutare i voti , &c. ) Ordinario* offendant . 

Se nel nuovo Compendio del 1^57. e (fi fem- 
brano qualche volta più rifervati per non offen- 
dere gli Ordinar) , quefta dal canto loro è una fin- 
zione , poiché vi lafciano fuffiftere quafi tutte le 
loro antiche pretenfioni , ed allorché in alcuni luo- 
ghi effi affettano di moderarle , effi fono folleci ti 
di riftabilirle altrove. Per efempio , dopo efferc 
convenuti, che il Concilio di Trento, e Pio V. 
hanno abrogati alcuni de' privilegi , che erano flati 
accordati loro dalle Bolle anteriori al Concilio , elfi 
ofTervano , che Gregorio XIII. ha loro confervato 
l'ufo libero degl'Indulti, che fono flati dati loro 
dopo il Concilio. Eorum indultorum l/berum praefer- 
ttavit ufum , quae conceffa fuifie confi abat pofl idem 
ConcMum (3) . Or qucflo Papa con una folla di Bolle 

C4 ba 

(1) Vedi le prove di quefti fatti nelP Iflor. gener. 
tom. a. art. 24. 35. e 27. 

(*S Alla parola, Abfolutìo* 

(3) Compendimi! , vtrb. CoacHhinr Trtà. 
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fia loro confermati i privilegi» eh* *flfc avevttf, 
no prima dej Concilio . 

i Secondo il nuovo Compendia „ i Vefcovinoo 
5 , poffono impedire i GeAiiti dall' amminiftrare il, 
Sagramento. della Penitenza «laila Domenica delle. 
Palme, fino alla Domenica in Albis (i) # I no- 
Ari Padri (i) che fono Sacerdoti „ vi fi dice 
ancora „ i qoali fono flati trovati generalmente 
„ capaci per confettare, ( fenza dubbio da* loro 
9t Superiori ) debbono eflere amme/fi a quefta fun- 
5 , zione nella loro propria Diogefi generalmente, 
a, e indiftintamente , fenza limitazione di tempi , 
e dr luoghi , o per un certo genere di perfo- 

I Vefcovi non poffono (3) , fenza confutare 
la Santa Sede, interdire tutta una Cafa de'Gefui- 
ti, nemmeno un Ccfuita particolare (4) , al quale 
cifi avevano prima d*te le licenze fenza limitare 
il tempQ , nè obbligarlo a . un nuovo efame , fc 
non fe in cafo, chefia fopraggiunta una nuova cau- 
fa 1 appartenente alla medefima confefllone , 

; . . • in- 

(1) Compendi, verb. Corfejforius . Et praeterea È- 
plfcopi prohibere non poflunt, ne a Dominica Palma- 
rini!, ufque ad Dominicam in Albis adminiftremus Sa- 
cramentum Poenitentiae • 

(2) Compend. edit. 1757. ver h. Abfolutio % §. 2. 
Noftri Sacerdotes, qui ad confeflìones audiendas gene- 

, rnjiter idonei reperti fuerint , generaliter quoque , & " 
indiftinlte , abfque aliqua limitatione temporis, certo- 
rumque locorum, aut generis perfonarum, in Dioecefi 
j>ropri4 admittendi funt. ' 

§. 4. 

(4) Ibid. J. 6. Imo neque paniculari alicui , cui 
ipfemet Epifcopus, praevio examine, fimplicker, & fi- 
ne ulla'temporis praefinitione eara facultatem ìndulferit, 
neque iterum ad examen voearé, excepta nova fuper- 
veniente caufa, & ad ipfaa confelfiones pertinente. 



4* 

tV<f+9$\tton fogino nemmeno impedire i Ko^ 
fri dal predicare neìit Qhiefe dell* Compagnia (i) • 



S* pretende, che alcuni Vcfcovi , de* più 
lami /ir pronomi are degl'interdetti arbitrar*, ten- 
gono adunanze fcgnte per intereifarfi a favore de' 
Gefuiti. Ignorar* eglino le pretenfioni di queftt 
Padri , o voglioho unicamente fagrificare per citi 
ciò , che . quefti Prelati chiamano i dritti del Ve* 
fico vado? 

À* giorni noftri i Gefuitf hanno ottenuto per 
i loro Mifljonarj celi' Americo iJ dritto di confe- 
rire ti Sagramcnto della Crcfima (%) . Quefto ù 
forprendecte privilegio non riguarda (blamente t 
paefi foggetti a* Re di Spagna, e di Portogallo; 
ma quelli ancora, che fono foggetti al Re di Fum-^ 
Cia, ne' quali * Prefetti delle Mijfionì , .( qual* è* 
il P. la Valette) e gli altri Miffionarj , godono qu*^ 

0o privilegio . Efli 1* hanno ottenuto per 2.0. anni 
che fpirano nel 1761. <\£ r .t 

Non fi fa vedere per qua! motivo , traile Letr* 
fere Jpojfoliebe , elfi non v* abbiano metta la Boila,* 
che loro accorda quefto privilegio , ficcomc nep* 
pur quella di Gregorio XIII. in data de' Geo* 
najo 1585. delle quali noi troviamo folamepte ua 
eftratto nel nuovo Compendio ( 3) . Ecco in chs 

> f con-, 

(0 Epifcopi... non poiTunt tamen generatim "pr<K 
hibere ne Noftri praedicent in Ecclefiis Societatis . Com» 
pend. novunh verb. Praedicaterer.) ' 

(aj Camp., nev. verb. Sacramenta. Praefe&us MifV 
fionum in Americani» Infulis, fubjecìis Regi Gallonila 
Chriftianiflìmo , silique ibidett Societaria Miflìonaiii^. 
eodem gaudent privilegio. 

(3) Compendi verb. Matnmpmum. DiXpenfandi cu» 
quolibet Conjuge , qui Chriftianae Religioni noqaen da-> 
re voluerit 9 ut novum Matrimouium poflìt iaire , omifla 

iuter-5 , .x 



... 



è 



confitte ii privilegiò della Società'. TnÀngola, in 

Etiopia, nel Braille , e negli altri paefi dell' ìndie % 
\ Gefuiti hanno il' dritto di concedere la difpen» 
>5 fa ad uno de* due Coiijugati , ii quale vuole ab- • 
9y bracciare la Religione Cristiana , e di permet- 
teTgli di contrarre un nuovo matrimonio , fen- 
„ za interpellare l'altro fpofo contrario infedele, 
purché <ofti ì anche fommariamente , e ftragiu- 
diciaimente , che Io fpofo alTente non Ha potu- 
to elTere legittimamente avvertito , o che eflen- 
„ dolo ftato, egli non ha lignificato il fuo con- 
v fenfo nel tempo preferitte* dal Monitorio . Que- 
,j ftf matrimoni fono validi', quand'anche dopo fi 
veni fife' ih cognizione, che i primi fpofi infedeli 
non hanno potuto , per giufti impedimenti , ma- 
n^feftare la loro volontà , o che elfi erano già 
3# convertiti al tempo del fecondo matrimonio . „ 

L' ormAìone di quefte due Bolle nella Raccol- 
ta delle Lettere Apostoliche fa vedere , che i Ge- 
fivù confervano ne' loro Archivi molti altri tìtoli , 
fuor di quei , che eflì efpongono alla luce . Quan- 
te Lettere Patenti , per efempio , non hann' eglino 
prodotte nel 171 5. nelT Inventario degli atti, pre- 
sentato al Cor.figlio di Luigi XIV. delle quali non 
. fi aveva notizia alcuna, ed a'piè delie quali elfi 
avevano melTo, Regiftrata , come fe nel Parlamen- 
to fpffero /late regiftrate? I celebri Giurifconfulti 
. V". ; V ' ' gli 

joterpellatione prioris Gonjugis: dummodo conftet, et- 

iam fummarie, & extrajudiciaHter , Conjugem mo- 

neri legirime non potuifTe, aut monitum* fuum confen- 
Aim intra tempus ih monitione praefixum, non fìgniiì- 
cafle: & Matrimonia fic contratta voluit, & declaravir 
id. Pontifex elle omnino firma , & valida , ctiamfi poft- 
ea innotefeeret , priores Coniuges infìddes iuam vo- 
luntatem jufte impeditos declarare non potuilTe , vel ad 
fidem tecipore fecundi Matriwonii converfos jam fuille. 



« 

flT liflfob Tu quefo ^nt« convinti df felfità , fic% 
«òtaé in itiolte altfc occatìotii lo fono flati itt al* 
iti ?*rtiti fi). ' • 

E' agevol xoft a rotto/cere , che fe f Gefuiti 
tlannò attfcearo di frwte l 9 Autorità Vivile * 
mólto meno rifervati faranno per impagliare a 
faccia /coperta 1' autorità de' Curati . 

ìn fatti, fin dal 1545. Paolo III. aveva loro 
conceduta la facoltà di ammmiftrarc a' Fedeli I* Eu« 
éarfftta ;e gli aJtri Sagrameli ti , féflza dimandarne 
la permiffione a* Curati , 0 agli altri Superiori 
dcne'Chiefe (a-). 

Per lina feconda Bolfe del 1549. rifteffo'Papa 
iichiara , , che chi afcoltà la Meffa nelle CWefe de* 
CJefiiiti , 0 'ne* fuog/hiy ^dov 9 efli predicheranno, 
foddisft al debito Parrocchia le , e che non v 9 èpifr 
obbligo dì andate alla Parrocchia, quando fi va 
<Ja loro (j). 

Quindi le Congregazioni d 9 ogni fo*ta nelle Ca- 
Tè de* Gefuiti,. le Bolle dèi 1^84. e del i$8<S.«d una 
ròoltirudine d 9 altre , che ignoriamo , e che fi trovano 
in oggi nella nuova Ediiione, permettono loro dr 

*^ : : . eri- * 

fi) Vedi il Confulto de' Tedici Avvocati per Gio- 
vanni Liomry , &c. pag. 220. e feg. 

(a) Chrifti fidelibus ipfis Euchariftiae y & alia Ec- 
clefkftica Sacramenta .... miniftrandi , Dioecefanorum 
Jocorum, Recìorum Parochialium, & aliarum Ecclefia- 
rum , aut tjuorumvis aììorum Hcentt* deftipe* minime 
tequifita. 

(3) Orones,.,. eitjufciimqiie condìtionfc exìftant,' 
cui,,,, jiraedteatioiribtfs.... Fratrum Soctetétis . , . . in 
Écclefiis, v ubi ipfi concionabimtur, ihterftierìttt ; diebwr 
tujufmodi MhTas, & alia divina dflteia aodire, & £0 
tfefiaflìca Sacramenta ibidem recipefe, libere* &: licite 
valeatìt: nec ad- ìd *d propria* ParoctóaJw Eeclefe» ac- 
«edire teueanwr . 
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erigerne fri tutte le loro Cafe, è d? fare per qué» 

ile Congregazioni gli ftatuti , che effi vorranno , 
di mutargli , alterargli, come loro piacerà, in 
tal maniera , che effi faranno fubito giudicati per 
approvati dalla S. Sede ; ( quefta si che b maju* 
fcola)edi distribuirvi I» indulgenze a mani piene. 
Quindi i Fedeli vengono Sottratti loro proprjj 
Paftori , per e (Te re iftruiti da quefti eftranei , e per 
divenire Gefuiti di fuori , e fottppofti al Monarca , 
il quale gli governi difpoticamente per il mezzo 
de* Cuoi delegati . < \\ 
Si è già veduto di fopra dall'Ordine del Vej 
feovo di Poitiers nel 1610. che per entrare iti 
quefte Congregazioni , vi è una provazioné , ed \ 
voti : che inoltre vi fi tenevano trattati contrari 
al bene dello Stato, Finalmente un articolo del 
Compendio dell'Edizione del 1757. ci fa fapere ^ 
che quefte Congregazioni fono uno de' mezzi , di 
cui la Società può .fcrvirfi , .per impoffefTarfi de* 
beni de' Cittadini , colla foppreffione , e col ritta* 
bilimento alternativi di quefte Congregazioni . Poi-- 
chè intimtO/ che elle fulfiftpno , poffono acquiftare* 
e ricevere de' beni. Ma il èenerale , fopprimen- 
dole , ha il dritto di appropria rfi quefti beni , come 
appartenenti o^lja Società*: ri fer bando fi l'autorità 
di riftabi/irle in appretto , per metterli in fiato di 
acquiftare con effe altri bcni(i>. , >\, 



CO Alla P ar 9 la 9 Societari* . Se quello articolo 
è (lato mutato , lo é ftato unicamente per ampliare i pri- 
vilegi della Società. Il §. 10. ha per fommario: Bona 
Sodalitatum in cafu difiblutionia revertuntur ad Socie- 
tatem. Quefto §. porta. Quum per concelfionem Sixti 
V» in Litt. Apoft. p. $4. Praepofitus Generalis poflit dif- 
folvere quaflibet Congregationes externorum , erectas , 
vel erigenda» fub cura, & direaioue Societatis, atque 
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VI. 

V IJlitutù della Società attenta al? au- 
torità della Cbiefa , de* Concifi Gene- 
rali , e de gì ifteffi Papi. 

Noi abbiamo di già oflervato , che, fecondo le 
Corruzioni della Compagnia (i) , qualunque Ge- 
suita , il quale tenejfe una dottrina differente dalls 
dottrina romane della Chiefa , e de* fuoi Dottori 9 
iteve fottomettere il fuo giudizio, non già Ale de- 
finizioni della Chiefa , ma * quelle della Socie- 
tà 0 , qualunque Gefuita deve promettere di no» 
fenfare intorno a quel punto , fe non fe e ih , che , 
Jiongià la Chiefa, ma la Compagnia avrà ordi- 
nato , che fe ne debba penfare : che inoltre la dot* 
trina deve ertere uniforme nella Società, anche 
riguardo a quei punti , ne' quali la Chiefa laici* 
una piena libertà ne* /entimemi . 

Enfi fortemente reclamato contro quefte rego- 
le dell' lftituto , tanto otfenlìvc dell' autorità della 

Chic- 

- . * • . « 

Societas, pluries declaraverit juxta fuum morena illas 
erigendi , . & retinendi 9 confirmatum Litteris Apoftoli- 
cis GregoriiXlII. Sixti V. GregoriiXIV. Benedici XIV. 
in Bulla Aurea Gloriofae Dominae , 27.Sept. 1748. prae- 
dictas Congregatlones poilidere bona pofle, Ordinarli lo- 
corum non poflunt fe ingerere in vifitatione earumdem, 
fub praetextu honorum, quae ex pia donatione, & lar- 
gitone elemofynarum in illarum ufum obveniunt. Bo- 
na vero , fuppelleétiles , & mobilia omnia in eventu dif- 
folutionis, revertuntur ad plenum domfnium Societatis, 
& Collegiorum, nifi aliter conftet de voluntate donan- 

♦min 

, f\) Examln. cap. 3. $. 11. Declar. in Conftit. par. Jr 
cap. o. 1. Conftiu pan. 8. cap. I. $. 8. . _ 



I 

t' 



Chìefa . I Re , fd i Papi hanno fatti sforzi vani 
per farle mutale. Ma i Gefuiti congregati fi fo- 
no oftinati per lafciarle futfì/tere (i). 

Quanto alla difciplina, una moltitudine di Bolle 
ottenute da' Gefuiti, derogano in loro favore, in mol- 
ti articoli capitali , a tutti i Concilj , sì Generali , che 
Provinciali . Paolo III. e Pio IV. avevano accordata 
a' Gefuiti per tutti i loro beni , e per tutte le lo- 
ro Cafe un* efenzione generale da tutte le decime , 
anche Papali, da tutti i drittr, che i Preneipi po- 
trebbono imporre fu tutti i beni de* loro fudditi , 
&c. Ma quatti Papi fi erano dimenticati di dero- 
gare con quelle Bolle al Capo Nuper , fitto in un 
Concilio generale fotto Innocenzo III. che po- 
trebbe effer loro obiettato . Per mettergli a coper- 
to , Gregorio XIII. con una fua Bolla del 1588. 
deroga non folo a quell'Ordinazione di un Con- 
cilio generale , ma ancora a tutte l'altre , che fof- 
fero* fiate fatte fu quefto fossetto da' Papi, da* 
Concili Generali , o Provinciali (i) . 

Per lo meno , dirà taluno, elfi fanno voto d 
dipendere dal Papa, ed hanno intereffe d'esegua- 
lo , poiché da' Papi elfi hanno ottenuto r loro pri- 
vilegi. Ma uno de* più urani privilegi della So- 
cietà è quello di effe re indipendente anche da* Pa- 
pi , e fovente è fuo intereffe d'efferlo.. 

I. Se i Profelfi di quattro voti promettono di 
u'dire a* Papi, ciò non è che per le Mintoni , 

e fo- 



ubbi 



(1) Ved.P Iftor. di quella intraprefa nell* Illoria ge- 
nerale , to. IV. art. 9. §. 2. pag. 127. e feg. 

(2) Non obltantibus . Generalis Concilii hujuf- 
mo'di , aliifque Apollolicis , necnon in Provincialibus , 
& Synodalibus Coiiciliis editis generalibus .... ortKna- 
iionibus. Quella Bolla ha per titolo; DerogatioQapittiy 
Nvper^ de Decitoti % 



\ 



t /blamente hd ^ttaìitp €08Vfr*à JowWr). All' fn T 
contro 1' ubbidienza , che tuty i Gtfuiti dcbbonp 
ài loro Generale /è ftttfa Jimwi , e fi stende ge- 
neralmente a tutto ciò , che può avere relazione 
al loro Iftiturò . Bifognà ubbidirgli . jco^e allp 
fteflo Gesù Crifto (%) . , < . 

Anche per quel ch« concerne k Milioni , il 
Papa , in virtù dei voto > può ben mandare i Pror 
fedì dov* egli vorrà* Ma il Generale, in virtù 
dell' Iftituto , può altresì richiamargli fluando gli 
piaccia . Il Papa non può neppure mandarvi un 
Gefuita , fennon coi confenfo ; 4el Generale, e non 
può inviare il Generale , fennon fól confenfr della 
Società (3) • 

If, Per l' Iftituto , t per i privilegi i Ce* 
{aiti non dipendono più da' Papi* Btfi po/Tono 
rovefeiare il loro Iftituto di cima a fondo , far* 
fene un altro tutto nuovo, fenza aver più bifo- 
gno del Papa, come fe egli non /offe nella Chie- 
fa: ed intanto 1' Iftituto da effi fatto, /"ara muni- 
to di tutta, P autorità del Papa . Cioè , che tw- 
to ciò , Che: efli poffono fare j>tr l'avvenire, f ri 
itfotfafa mellito dell'autorità Apostolica, e ri- 

» i Fili* 

(1) Tota intentio quarti hujus voti obedicndi Sum- 
mo Pontifici, fuit, & eft, circa MHfionea, {k fic in- 
teUigloporcetLktcm ApoftoUcm, &c. Wf.wCj^ 

(2) Praepofito in omnibus ad iriftitutum Società*^ 
pertinentibus, parere femper teneamur, & io ttlp Chrw 
ftum veluti praefeutem agnofearit. Supplica a Paolo 

QtnecaJis iit Miflionibiis omnem habet poceilor 
tein* . . v fateli edam raifFos revocare . Copftit. pare. 9? 
c. & -fy 9* fid che Jf dichiarazioni dicom : Noa fol$w 
m'rffos'pet fe ipfiKn, fèd ethun per Sumnon Boatiiv- 
cem nullo tempore definito pateft revocarti 
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|>utato contentiate eia! Papa y benché ìf Papa non 

ne fappìa nulla (x) . 

IIL Effi fono anche in quefto punto fuperfon 
a* Papi. Poiché fe i Papi vogliono riformare il lo. 
vo Iftituro, o limitare i loro privilegj, effi non 
hanno bifogno d'altro, che del loro Generale, per 
rimetterlo tutto nel fuo primiero flato , malgrado 
!e riforme di quefti Papi . I Gefuiti non hanno per 
ciò neppur bifogno di ricorrere a' loro Succeflbri. 
Tutto farà riftabilito , approvato , ratificato , con- 
fermato dalla Santa Sede; quanto i Papi riforma- 
tori avranno fatto , i loro Brevi , e le loro Bolle 
faranno annientate per quefto folo, che ri Genera- 
le così avrà voluto (i), ed anche /otto quella data 
anteriore, o pofteriore, ch'egli vorrà» 

IV. II Papa, per quanto Papa egli fia, non 
può far efeire un Gefuita dalla Compagnia , fenza 
il confenfo del Generale; ma il Generale all' op. 
pofto può cacciarne chi gli pare, fenza il confenfo 
di alcuno . Siccome fenza un tale confenfo il Papa 
non può accordare a verun Gefuita de' privilegi 
contrari all' Iftituto # Un Gefuita non può nemme- 
no appellare al Papa dagli ordini del Generale, fe 
prima non ne ha ottenuta dal Papa una permiflìonc 

fpe- 

CO Quae poflquam mutatae, alterata*, feu de no- 
vo conditae fuerint, eo ipfo Apoltolica autorìtatae con- 
frmatae cenfeantur. Bulla 1543. Le Bolle del 1549.1582. 
15S4. danno loro lo fteflb dritto. 

*" (2) Et quoti es emanabunt [ Litterae revocantes, 
voi Botami ] toties in priftinum , & eura , in quo 
«ntea erant , ftatum > reftituta , repofita , & pleaariae 
redinregrata , ac de novo , etiam fub data per Socie- 
tatem , illiufque Generalem .... quandocumque eligen- 
da, de novo c once fa ^ etiam abfquc eo quvd defuper « 
di eia ScdeÀllorum ulttrior \reflitutio % « % • imfttraada fit% 
fella di Greg, XIV. del jjpi. 
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fpeciale , la quale il Generile non gli lafcerà giam- 
mai dimandare (i) • 

V. Per difpenfare i Gefuiti dall' Iftituto , per 
diYpenfargli anche da' loro voti , eifi non fono più 
dipendenti dal Papa; l'autorità fola del Generale 
ne decide (%). 

VI. In una parola, tutte le parti dell* Iftituto 
prefcntano Tempre il Generale come il folo padro- 
ne di tutto; ed il Papa non ci è aleutamente per 
nulla . Altro non fi eccettua , che le MiflSoni ; e 
per quefte Miflioni , ognun vede a che I" Iftituto 
de' Gefuiti riduca l'autorità de' Papi. 

Ma nella loro condotta i Gefuiti fi fono ino- 
ltrati ancora molto più indipendenti da' Papi. Niu- 
ro ve n'è 3 o quafi niuno, dopo il loro ftabilimen- 
to , al quale effi non abbiano refiftito . Lo che fi 
è fatto vedere nell* Moria generale , tom. IV. art. 

D V Ifti- 

■ > 

(1) Nulla perfona Soeietatis privilegium aliquod 
eontra.... Soeietatis (latuta poftulare audeat.... quae 
impetrata .... prò infeftis habenda funt , etiamfi a Se- 
de Apoflolipa fine concefa, nifi.... con/enfiente Società" 
te fu derogatum. Compend. verbo, Privilegia, $. 3. 

(2) Vedi gii articoli 6. e 7. della a. parte deli* Mo- 
tta generale. 




uzìì VII. I * . • . 

- 



V Jftituto della Società concentra in fe 
Jiejfo tutti i \ dritti , e tutti i privi- 
legj di tutti gli altri Ordini y di tutte 
le Congregazioni^ tanto Regolari % che 
Secolari, e ferialmente delle Unì* 
verfità. ' 

Pio V. accorda a' Gcfuiti in una fola frale 
tutti' i privilegi pattati , preferiti, e futuri, che 
hanno ottenuti , e che otterranno giammai i Men- 
dicanti di tutti i colori , di tutti t gradi , e di tutti 
i fedii . Quante prerogative po(Tano effere ftatè da- 
te , immunità , efenzioni , facoltà , concezioni , in- 
dulti, indulgenze, e grazie fpirituali , e tempe- 
rali , quante Bolle Apòftoliche , fenza tralasciarne 
alcuna , potranno darfi in avvenire alle loro Con- 
gregazioni , a' loro Conventi , e Capitoli , alle loro 
perfone, uomini , o donne , a' loro Mònafter;, O- 
fpedali , Cafe , ed altri luoghi , la Compagni* gli 
ha, o gli avrà if'fr fafto , fenz' altre conceflìoni 
particolari (tj * E non /blamente ella gli avrà come 

, - ' f .kJ. 1 cri f 

— , , » 

(i) Omnia, & fìngula quaecumque, quòtcumqne^ 
& qualiacumque fint, edam fpeciali nota-digna, privi- 
vilegia, immunitates, exemptiones , facultates, concef- 
fiones , indulta, indulgentias , peccatorum remiflìones, 
& gratias , tam fpirituales , quam temporares , Litteras 
Apoftolicas .... haftenus per nos ....[& ] predeceflb- 
res, quam Succefores noftros.... quibufvis Ordinibus 
Fratrum, & Sororam mendicandum, quocumque nomi- 
ne nuncupentur, illorumque Congregadonibus , Conven- 
tibus , & Capitulis , ac utriufque fexus perfonis , ac il- 

lorum 
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gli altri Rcligfofi; ma gli poffiedcrà in un modo 
particolare (i) , il quale per conseguenza Ja pone 
3I di /"opra delia concorrenza con eiTT ; poiché ella 
ha in un modo principale q un uro effi hanno , ed efi! 
fono molto lontani dall'avere ciò , che ella ha . Non 
fi può dunque bfeiar di perdere in non c fiere Gc- 
fuità , e di acquetare efiendolo , e quello è il fine, 
al quale qurfti Padri hanno voluto arrivare , con 
cjnefte fingolari conceflfìoni, per tirare a fe la gen- 
te, e far cadere tutti gli a.'tri Corpi Religfofi. 

Ma perchè quefto farebbe anche affai pocm , i 
Gefuiti hanno oltre a ciò i privi k g j gcnera.mente 
di tutti i luoghi fecolari , e di tutte le perfone 
fecolari , fenza eccezione, e qualunque effe pollano 
cflere. Effi gli hanno da Gregorio XIII. il quale, 
per non farlo in due volte, ha accumulati in uua 
iolla del 1575. tutti i privilegi, che fi polfano im- 
maginare, per ricolmarne i Gtfuiti. Egli accorda 
loro ,, tutti e ciafehedun privilegio, immunità, e- 
9i fenzioni , facoltà prefenti , e future , &c. I. di 
3 , tutti i Frati, e Monache Mendicanti; II. di 
tutti gli altri Ordini Religiofi ; III. di tutte le 
„ Congregazioni , Comunità , Capìtoli , Monaflerj , 
„ Cafc , Cbicfe , Confraternità , O/pedali , luoghi 
39 P" » e generalmente di tutte le perfone tan- 
yy to Secolari , che Regolari (1). 

D % Con 

Joram Monafteriis , Domibus, Ecclefiis, Hofpitalibus, 

& aliis locis , conceffa , & in poficrum concedenda 

cifdem Praepofito, ac Societati, & omnibus.... ho» 
mibiis , ubique terrarum fitis.... uunc , & W futurum 
poflìnt fruì, &c. Bull, de 1571. 

(1) Non folum ad illorum inftar, lied pariformiter, 
& ncque principaliter ... . Ideai, & Cowpcnd. verb. 
Communi catto gratiarum, n. 2. 

(2) Praepofitus, & Societas omnibus, & fmgulis 

pri-' 




rola , quanto fi può concepire di , di per fi 

ne Secolari , * Keròtati (x) é »' *' 

1 ~ » . ,à - ■:> Non 



Non 

privilegiis, immuni tatibus, exerrtptionibu» } facultatibus ; 
«... fratrùm , & fororum mendicantium , aliarumque 
Religionum Grdinibus , Congregationibus , Conventi- 
bus, Capitulis , Monafteriis, Domibui, Ecclefiis Coiv- 
fraterni tatibus , Hofpitadibus , & aliis locis piis, ac per> 
finis, tam Saecularibus , quam Regularibus, hactenus 
concetta , ac in futurum concedendis, uti, frui., potiri, 
gaudere , & exequi poflìnt . Litt. Apofl^ 

(i) Perciò nel loro Compendio i Gefuiti fono an- 
dati a fcartabellare tutte le antiche fcritture per appro- 
priartele . Confeguentemente elfi vantano come privile- 
gi ÀiNojlri quanto elfi trovano tra i Domenicani, Fran- 
ceftani d' ogni fp^cie , Minimi , Agoftiniani , Carmeli- 
tani , ed altri Mendicanti : tra i Benedettini di funi 
gli Stati d* Italia, di Spagna , &c. tra i Monaci di Ci- 
tello, Certofini, Premoftratenfr, Celerini, Càmaido- 
lefrrT, Monaci di S; Girolamo, Romiti; tra i Canonici 
di S. Salvatore, e di S. Giovanni Lateranenfe , Con- 
gregazione di S. Gitiftina di Padova , di S.' Giorgio* 
Sotietà della Carità di Roma; Ofpedale di S. Spirito 
in Saflbnia, Confrateraftà dell* Ofpedale di S. Salvatore 
In S. Giovanni - Lateranenfe ; ed anche nell'Ordine ctì 
[alta, e nelf'Ordine di S.Jacopo di Compoftella , &c 
cialmente vi fi trovano dell'Indulgenze di tutti i 
li per efe^mpk) , di cavar un* anima dal Purgatorio 
con ini Pater r o di ottenere la. terza parte della re- 
miflione t3«' peccati • . j 



■ 



Non (blamente etri fono tutto ciò , ma Io fat- 
uo in un modo irrevocabile, e fotto la protezione 
di tutti gli anatemi. Gl'iftefTI Papi , d'ora fino alla 
fine de fecoli , non hanno il diritto di toglierne 
loro alcuno , o fe qualcheduno mai averte la teme- 
rità di reciderne qualche porzione , il Generale 
avrà la facoltà di ripigliar/eia fubito , e di tutti 
rifiabilire, come f e il Papa , non l' averte toccata , 
c ciò tante vite , quante vi farà alcuno di queft i 

Papi temerari O). j _ . . , 

I privilegi però , e i dritti 1 delle Umverfità fo 
no quei, che i Cefui'ti fopra tutto hanno procura- 
to d' ufurpare , con un piano formato fin dalla lo- 
ro nafeita di far paflare tutte 1' Univerfità , nelli 
Compagnia , e di divenire , ficcome orterva il Re 
di Portogallo,, gli arbitri dell'educazione della gio- 
ventk , per (tendere da per tutto la Monarchia de! 
loro Generale . 

Ma quefto piano diftruttivo di tutti qucfti Cor- 
pi non fi poteva efegufre fenza contradizione - 
Quindi erti hanno avute delle contefe con tutte 
1* Univerfità di quali tutti i Regni , ne' quali i\ fo- 
no introdotti: con tutte quelle di Francia unite m 
una «erta caufa fui principio dell'ultimo fccolo, e 
con quafi ciafeheduna di erte in particolare ; con 
quelle di Spagna verfo V ifteffo tempo ; con quelle 
di Portogallo fin dalia loro nafeita ; con/quella di 
Praga in Boemia, e con quella di Lovanio . Erti ne 
hanno avute per lo fpazio di quafi due fecoli , fen- 
za interruzione, con quella di Parigi . L'anno feor- 

D 3 fo ne 

(2) Decernentes ... . nullo unquam tempore per 
toi<i aut Sede,n prediclam rcvocari , aut limitari , vei 
Hlis derogati po/e.... Et quoties rcvocari, akerari , vei 
derogari continget , toties in priftinum, & eum , in quo 
autem praeimjfa etani f fiatimi reftitutos . per Gcaera- 
Jenj . . . . efle , & fore . Volto del 1571. 




to L .avevano con quelli d^febrje , cuf U 
niente e ri ufcito di 'reprìme}^ ' le 1 : iSrfr 'rflfrapre fe i 
Jffi ne fnnno attinimcntc còtf.-quem di CraeÒVia, 
i di Zamoski in Polonia ,. 'fé' cjitHIi -hanno Wrfflfi 
all'Universa degli altrfStaó VfòfttalhKnte a qUcf- 
fa di Parigi , per dimandar loro' iFfòccorfo fontro 
rintranréfe di qu<ffi Padri . . i* 1 * 1 



incrina aai loro, primo fervore . u -primo fervo- 
re dc'Grfu ti è ft.it Ò dMmpadfonirfi di tutte rUmV' 
fedita, ed in ciò éffi non 'hanno' degenerato/ 
~ .;Quefto c uro ilc'pumi Jfe| faftr Tirltuto . Le 
loro Goilitu/ «ori , ed una rniìtifudihe di Bolle, che 
elfi hanno ottenute, fpecialmente perriefeirvì , non 
occultano il fiftcrrta di/trattivo , che effi hanno 
formato. 

Queftp è ciò, cliel'Univerfìtà di Parigi ha rap- 
prefentato al Re nel 1714, con chiarezza , e con 
forza > cavando , sì "dalle Coftiruzioni de* Gefuiti', 
che dalle Bolle , che efTT hanno carp'te, gi'ìfteflì 
telti , che confermano querto progetto ; Siccome que- 
llo, fcritto importante è già comparto fono gli oc- 
chi del Pubblico , noi ci difpenferrmó di rapportar- 
ne qui | tggi. Oltredichè fi>ova ciò di già fat- 
to recentiùlmamente nell'Ilio ria Generale . Tom. IV. 
Articolo IX. della feconda parte , num. 5. 

Ivi lì vedrà, che fecondo le Coftituzion? , ogni 
Collegio de* Gefuiti diventa Um'verfità , che ogni 
Prefetto di Studj apprendo que/ti Padri è Collatore 
de* GradT ; che fecondo le loro Bolle qualunque 
tTriiveMìtà , ed anche qiràlfifia Poteftà , la quale von 
léfTe opporvi/! , perderebbe i fuoi privilegi , ed i 
fuoi diritti, e fi vedrebbe citata da un Giudice erre- 
rò, per eflerc Scomunicata ; che quefte Univerfìtà 

Ccfui- 



t 



Gefuitlche fono governate difpofticamente dal Ge- 
nerale, il quale folo ne ha I* amminiftrazfonf per 
lo fpirituale, e temporale; che nel mentrcch^ vi 
fi fa fottofcrivere ai loro Scolari un obbligo d'ojfer- 
vare le Ccflituzioni , che faranno loro prefentate , 
(i) quefti Padri fi fanno fcrupolo di. far graduare 
i loro Studenti dalle Ur.iverfità "Regie , a motivo 
de' giuramenti , clx vi fi pretiano : che i Sovrani , 
c i loro Ma^irtrati non debbono ingerirti nel go- 
verno di quefte LTniverfità , fé non fe per efeguire 
la vlontà del Rettore , o per proteggere i fuoi rac- 
comandati (x); e fe i Magiftrati non lo fanno, 
come conviene , bifogna , che i Sovrani vi provveg- 
gano (3) . Ma ff i GcTuiti permettono all'autori- 
tà focolare qiicft'onore d* efoquire i loro ordini, 
quefta è una grazia, che loro fatano, della quale 
efli fanno bene per altre vie compenfarfi (4). 
luti , D 4 Vili. 

(1) Quefto è ciò, che portano efpreflamente 1* 
iftefle Coftituzioni . 

(2) Ad ea, quae ad bonum ftatum Univerfitatis 
proprie pertinenr , convenit juftitijic ordinarne .... mi- 
nUlros , circa punitionera Scholfllticorum , voluntatem 
Reàoris Vniverjitctis /ibi fignificatam exequi : & genera- 
tili] res fhidioruni favore fu o , praefyvtim citm a Rcftore? 
fuerint commendatile, proni o vere. ConjLp. 4. c. 1 2. §. 3. 

(3j Ad bonum Univerfitati$ . ... pèrtincret fi 
Scholafticus aliquis . . • • ut etiàni civitate, expelti con- 
veniret, ut certiores facìi juflitiae 'ordinarne admini- 
ftratores, id jìatim cxcquerentiir . Et ab hoc, & fìihl- 
lia a principe , li 11 j u fm odi faùuhatit fcriptum habere te-i 
ftimonium oportebit. Ut commendano etlàffl Rectoris 
in alicujus Scbolajìici favore?» mómemum apud eofdcm 
juflitiae miniftros haberet , ne ScholaiHci opprimecen- 
tur , oporteret . Declar. Ibid. JJ. 

(4) Quoniam exemptio ab ordinariis judicibus, 
Scholafticorum numerum Ulicerenon pote#* aljj$ prae- 
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V I I I. " > » » ; 

VJfiituto délfy Società è contrario al be- 
ne , ed alla face dello Staio. / 

Nulla può èffere puì oppofto al bene pubbli- 
co , quanto un Corpo d* uomini fparfi per tutti i 
Regni dell* Univeffòy i quali prendono ;d* effe re 
indipendenti dalle Poteftà, ne* Domili j delle quali 
elff dimorano ; che fono padroni <fl farli delle leg*. 
gì , che elfi p&flbno mutare come vogliono, fenza > 
doverne render cónto ad alcuno i che hanno pofto 
per uno de'purtti del loro Iftituto V che le leggi f 
che eflì faranno,' non Ceno moftrate agli cfteri, nò 
meno à tutti coloro , che fono rtiembri di quefto 
CoVpo , e che non fieno note fe non fe ad alcuni 
di elfi; che hanno fabbricato il loro Iftituto con 
tanto artifizio , che elfi poflbno effere tutto ciò f 
the vogliono, e ciò , che loro conviene ; che fem- 
brano legarli con voti perpetui , e folenni , come 
gli altri Religiofi ; e nondimeno con una direzione 
d'intenzione, e colla claufola, juxta Conftituth- 
iiéi , rendono ad un tratto quelli voti non perpe- 
tui, e non folenni; che fecondo il Alterna del loro 
Iftituto hanno Un mezzo occulto, in virtù del mu- 
le eflì poffono , o ftenderfi talmente , che racctifh- . 
danp nel loro Corpo le perfone d' ogni, flato , c 
religione, coniugate , e non coniugate , portando 
il loro abito, o non portandolo ; o pure talmente 
xiftringerfi, che colui, che oggi n' è membro nel 
fenfò più rigorofo , può celiare d* eflerlo domani , 

fe co- 

rogativi, & privilegiis , ut id compenfetur , curandum 
eft. Declar.IM.B. 



fe così piace a] capo di queflo. Colpo ; che poifo» 
no contrattare , ed in fatti contrattano con ogni 
forta di perfette, di manierachè trovandoli quefte 
perfone legate, il Corpo però non lo fia ; che , fe 
così conviene loro, poffono caflare ciò, che farà 
flato fatto, c che nelle liti , che per ciò potreb- 
bon nafeere , faranno gli unici giudici , rimanendo 
parti • 

Or tali fono i Gefuiti, e tali fono , non fo-' 
laraente : pér «na corruzione , la quale coir andar 
del tempo fi fia infenfibilmente infinuata , lo che 
frequèntemente accade agli ftabilimenti più, edificati- 
vi nel laro principio . I Gefuiti fono tali per le lo- 
ro Coltttuzioni . Quefto è ciò, che è flato dimo- 
ftrato difFufamente nella feconda parte dell' Iftoria 
generale (t) [, riportando i tefli delle loro Cofti- 
tuzioni, e dei libri, che compongono il loro Ifti- 
ttito i Batterà citarne qui alcuni tratti . 

L La 38. di quelle , che elfi chiamano loro re- 
gole comuni, comanda loto efpreffamente „(*)di 
,i non comunicare agli Efteri , n* le Coftituzioni , 
„ nò gli altri libri , e Scritti , Srripta , che con* 
>, tengono I'Iftituto, oi privilegi della Società.,» 

Nel corfa del proeetfo del P. la Valette i Ge- 
fuiti hanno voluto focene re , che avendo eglino 
Aeflì prefentàti i libri del loro Iftituto, era falfo _ % 
che effe voleflero nascondergli . Ma è flato loro rif- 
pofto , che ciò non impediva , che quefti Libri , fe- 
condo la loro prima deftinazione , non dow>ffer© 

. . ) refta- 

(0 Vedi fpecialmente gli Articoli 3. 4* 5. 6. che 
fono ner terzo volume, ( e 1* Articolo II. nel quarto . 

fa) Conftltutronesi aliofve'hujtifmodi Libros , atìt 
fcripta, quibus Societatis Inftituttittr* vel privilegia oon- 
tinentiuvfton nifi ex SùperioHs expreflb confenfu £*- 
Urnis cammunicet . fedì gU àltri ttfii cititi mìl 'Jfioria* 
Tom%& t feguenti. • w.i/i .\ : : \/:\ 
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<^blti'i ftnlac poter Mere xèmmacati agbp 

- 1 IT. '8> fono già; «tate te Bolle ^ Papi , che! 
autorizzano la Socie**' ia coqgc$r<H< edi altèraxé Ie< 
{ne Còrtituzìoni , approvandole icrapre neHa^nuo- 
Va forma ; che- effe prenderanno , fotitaxhè. lai San- 
ta 0 Sede le abbia neppur veejute • Gbe^ uomini , o. 
piujtofto quali moftri negli Stati politici è cujefto 
CórpS'd^iennnf, & quale hcbChai «alfa tftìfrffò nel 
{iò fftitùto , nonrjfe la regola invariabile di fe- 
gutre 1empre fa legge del friò attuale i*t errile , ed 
il privilegiò fingwlare di poter preieimire ciafebe-. 
dlfrto 1 d? quatti caft$iames?tf y come^ approvata ante- 
cedèntemente dallà^Sede, Apoft»J?cfe,':bcnoh«fIa Se- 
de Abort^tca non ne <*bK*!;a>lcun iconòfibimeoto ! 
C^WuGmlri in uno- Stato , i contro i\cpxalr*i- Sta- 
to nort'pitò prendere veuinì prècairziobe *e rta , e 
che poflono eluderfc' tuttei^ .jfottJtuèndó domani cm 
nfióvta Iflrturo a qu*I)o y cQRtro^ il quale iil (iran- 
no ptefe* oggi le cau^telel Qua li tsominii fono co- 
ftòro , i quali 1 fdn© padroni! di; pccfiaitarecalterna- 
rivamente il sì, ed^l no iptr Joròi regola ; i quali : 
atgii^fi di Protei i pòffòno \cm%'mic di forme , re di 
Je^gii, -fecóndo -il •fói^^etìittv- i quali 'piegandoli 
alia fola ftiprema r legge~ aVJora intCBeiSffipoffoÉio* 
formali un Iftituto Angolare in un luogor; e pef 
uh tempo x nel mentre che èflr ne avranno un altro 
totalmente contrario in altri luoghi » e per altri 
■"tempi ! Una Società di quefta: ftupenda natura, non 
è ella irreconciliabile col buon'ordine delio ftato, 
onde la ficurezza, difende, dalla. UabiJità ^cilc Leg- 
gile dàlia pófiiipne tnvap'abire de' di$^eh$,Cor>. 
fsì , che lo compongono [? Élla npn Vcaaac^ f the 
di tórfeajsne l'arnipniV, di fd$ruggertie pace, e 
di cagionarvi , o prcfto, p tardi, up rpyefciamen- 
\o generale. Ella non deve dunque effe*: «ricevuta 
in uno ftato politico • • ; v i . . - ^ 



ITI. Tn Itti Ordine Retigiofò ciò, che vi è di 
più fagró j di meno variabile, clic più coftituifea 
JMftftuto , e che ne faccia -come il fondamento * 
fono ? voti * che legano le > membra alil Ordine , 
l'Ordine alle membra, che fepanaoo dal mon< 
^ueiV éh^ ^i fono*' c fidano il loro, ,<lato ?n 
m&é friabile i %à 

Tri ^Gefuitr fi iwAipliean© Jn infinito i voti 
jBi poveri* di catóti^ . e ^i . ubbidienza , Oltre i 
voti * che ia oafthrduh; Gefuita , a proporzione 
the egli entra in quaficheduna delle dalli , a cui ^ 
deftiiiato , di Scolare , idi Coadiutore , di Profcf- 
fo , &c. feveme fi fanno fare ai Novizi nel corfo 
"del ^pno* Koviaiato « Le Coftituzioni racchiudono 
fó !s qa*ft& pomo iexofc:piàihrane jj-ctcbe nioftra- 
no , che^} fondatori! cn' qàeftoift butti hanno avuto 
jifciri $ò$& di far ilhrfòne a Dio , ed agli uomini # 
£$%ktàftti<8ne de*Teftr>? eh* bifogncrtfbbe quj r*Pr 
J^rftre^ Sfonderebbe; quarto Scritto piti lungo (he 
n&b^oft*!*%e> Qu«*h tfatfcaoè: già fatta diffufamen* 
ì*VHi Seconda Patte deH^iraria «eneraie (t> . Ci 
^enferemo ;di rifroiifar qui ri riatto , «he è 
*ÌK?ft*èd'dl ciò , cW ftato provato in parti- 

* : t dòpo tutto fcf/bgnerà domandare . ciò* 
tlje dehhà ypenfàre ioghi foto politico di quefe* 
mcctniptenfibile ilHtntdt' «Iftituto , in coi tutto è 
«in arra 'per quel , thè c&twwne; Io Stato , la per* 
fona-, la fortuna de f Cittadini , e che non ha .di fiff* 
ft non Te la facilità di appropriarli i beni ddle far 
ìhigfie . ' r ■ )'*? • '»'! il» - ;' < .■ -, 

0 : fftjtak) , che prtndc i primi monitori i 9 una 
"poVéntù ìhoco |4flen*ivà ^ per farle prendere obbii T 

ié / ^ ^coìó é. cVe tì)m!«ié U fine «èl *eriO 
lume ,^d il principio del quarto • 
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gh? eterni 'verfo di Uri * per ferie un merito di 

disferfi di; lui prò de^fiwi beni; per legarla eoa 
"voti i .^ ch^ Ti boria a fuo piaaere delle vittime fa» 
grificate^ jfofteuendo , che icellc fono legate , lui 
JperÒ non 1o°è ; .! • : : - | 

Iftfttttò y cbe ingannando la (fede pubblica , < 
Ja ficurezza delle famiglie , con i voti fiflwji ajqu^ 
di ' infitti* gli filtri Ordini; fteHgibfi , altro noti pre- 
tende» i che far de* ricchi , .capaci di pc/fledere 
di fuccedere ^malgrado?- il >votoi di povertà i. de* 
Cittadini pWJntr a r itarmr<èj al frcolo ji malgrado il 
iofo'voto di Religione- idegH - uomini, liberi , che 
potranno' uni georno amoìogliarfi £ maJgrajdo ,U Ior? 
voto di cattiti:; e ròvrftiaré le donazioni,*, |e d} r 
vifiorti'% è tatti i contratti; rdeHa rio» fa/nigh'a» 
tiìàlgratfe* ii taro rinunzia o>ti*tte le oo(e^ r « 5 f , KÌ 

Iftkiito , che «non hav altee: mire in 
tìigj i^che^di 'arricchire , col mezzo di iWqftltfl fft 
tefi pòveri , poveri realmentf per loro, fteffi ^-^e 
tfòn fóno : 4riccbi , fe non per luì ; e che.' dfagqf$£ 
il (ùa) Itomimp , le fue ^jronquifte , e te lue; xicr 
chezfce , r cok mefczo di •quefti'éf pulii ; che ha roeqó 

J>er 0gge4tO)jdiofsravaifi fuHà> Sitato dfi'fo? 1 " c ^ tt *r 
vi Aiddt'ti » o poco atti ai Mifterj della fua Mpnar^ 
chTà , thèràrj&fce i fatti faol'& o dì governare tut- 
te fwto ilcntoie di cjuftfti Qc/uiti di fuori . 
- ;Iodéfinibile,Sbcietà ; che , tiene il rimanente de- 
gli uomini m mna. perpetra, illufione ; e che , fpar- 
fa dapcrf rotto vi non, prefema nelle fue leggi , ne^ 
fuoi voti i., ncllaìffiia dottrina ^ nelle fue mtafrt*? 
ed in tutto il fuo efTere, fe non fe incertezze e 
•fftabilità . Avendo oggi deUe redole , e domani po- 
tendole a^fcrficontrarie ; ofp (tenendo alternativamen- 
te- i£ sì, e il no, coi fuo comodo fiffema deirà 
probabilità , e potendo mutar Dottrina fecondo i 
WPi . i linoni , c gl'inte^fli «sfw mando -dei veri 



Xeligioft ? e verismi mendicanti , quando fi tratta 
di aver i privilegi de' rnend k a mi ; e non forman- 
done più , quando fi tratta .di pofledere , c di fuc- 
cedere : avendo voti affolliti , quandi fi tratta di 
legare gli altri a'proprj ime reffi ; e non avendogli 
fe non fe condizionati, quando V intereffe richie- 
de , che quelli legami fieno interrotti ; facendo li- 
gnificare a* fuoi voti , ora che la povertà non im- 
pedisce di poffedere , ora che elfi obbligano a non 
pofledere più, ma che non tolgono il dritto, fe 
ella così vuole, di pofledere di nuovo. 
- Tutto è un abiflb in. qutft* Iftiiuto . Il Supe- 
riore , che dirige i voti , gii riceve egli , o no > 
Quefti voti fono folemu, o non lo fono? Si è 
Religiofo dopo avergli fatti, o no ? M è per fem- 
pre, o fi può lafciar di eflVrlo ? Sotto quell'abito 
di Gefuita fi è egli indifferente, Scolare fempjice, 
o Scolare approvato ; Coadiutore formato, o non 
formato ; spirituale , o temporale ; Profeflò di 
quattro voti , o di tre voti ? Cofa ftrana ! Io 
non fo ancora , fe domani colui che io veg?o og- 
gi Gefuita , e che fento proferire i tre voti fo- 
ftanziali di Religione , farà nel fecolo fenza lega- 
mi 9 e fenza voti; nel mentrechè all'incontro in 
mezzo al fecolo , io non fono mal ficuro , fono 1* 
abito del mondo, in un uomo ammogliato , di non 
vedere un Gefuita. 

£n*IV. I Gefuiri nella difefa del P. de la Valct* 
te, tanto nelle Arringhe, che nelle Memorie fette 
per elfi , hanno fatto una gran pompa della pover- 
tà , alla quale le loro Coftituzioni condannano le 
Cafe Profefle. Ella è tale, che „ nè i Pròfeffi, 
9 , nè le lpro Milfioni poflbno giammai applicar- 
9> fi nulla dell* entrate de* Collegj , e delle Cafe 
9 , di provazione , le quali fole poflbno poflede- 
», re dei beni , e dell* entrate . V iftelTo Gc- 

99 nera-- J 



„ negale non può difpenfare dàquefta legge ft) M f 
E pure quelli Padri adunati nella loro Congrega- 
zione generate del t66i. hanno decifo , che fe una, 
Cafa Profeffa fa qualche fabbrica „ fi poffono ob* 
„ bligar i Collegj a pagarle una pennone annui 
per tutto il tempo che durerà la fabbrica, quan- 
„ do anche duraffe quarantanni, e più fa,;. „ 
Quefta è una nuova prova di ciò, che è flato 
rinfacciato ai Gefuiti dagli Avvocati contrari , cioè, 
che ii loro Iftituto è pieno di contraddizioni, fotv^ 
te a bella pofta per mettergli aJla larga , accioc- 
ché elfi portano fare ciò , che all'occorrenze tor- 
nerà loro più a conto ./ _ T 4 
In quefto punto ci arriva la notizia , che il 
prudente , ed accorto Senato di Venezia finifee di 
far un Decreto, così funefto alla Società, quanto 
Io è flato quello del Parlamento di Parigi degli 
Ì\ Maggio ultimo . I Gefuiti avevano fatta fare 
àlla Cafa Profeffa una fóftiruzione , che fi fa afeen- 
dere alla fomma nooob. lire. Per dtverfe morti 
la foftituiione in loro favore è fiata aperta. I 
Gefuiti hanno voluto ratcorre i beni . Ma le Pam 
intereflate ( gif Eredi Ltzari ) hanno pretefo , ( « 
trovato ) che le Cafe Profefie fono incapaci di rac« 
corre veruna Aicceffione , non potendo poffedere 
nulla. Dopo i procedi i> più ftrepitofi, i Gefuiti 
hanno, finalmente perduta la lite . Queflo è quan- 
to ne lappiamo fin' ora . ' * ■ 

• f ^ i 

(!) Vedi i tefti delle Coftituzìoni nel! 1 lftoria ge- 
nerale , Tom. 3- P- 4^8. . 

(2 j Undecima Congreg. gener. Decr. 20. Collegi* 
poflunt gravari ad folvendam annuam penfionetn do- 
friui Profeflaa , durante fabbrica , etiamfi qtìadragima 
& amplius anaos duraret. " " - J 
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V. Sul* limt Selle CoAlmìom & trova un vo- 
to affai ftrano , che ogni Ge^uira fa dopo la Pro- 
feritone . Egli con quefio voto promette, chf eti- 
che in cafo , che egli 'fi a coftretto ad accettare uri 
Vefcovado, e fenza dubbio anche quello di Roma, 
il Grill ita Yefcovo , o Papa ., cpn Ter vera fempre 
una tale di pendenza dai Generale della Compagni a y 
the Agli non ricuferà mai i fuor eonfigij i o quei del 
Gefu'tta^ che il Generale Ji far 4y degnato dt dargli 
per farà. te fue veci + Bifogna di più promettere', 
che egli ubbidirà docilmente * que&i tonfigli,, £* 
ben vero , che fi aggiunge! nei voto , f* io giudi* 
co ciòcche egli mi t*»Jiglhtà l1h prefetiUU a\^cì 
proprj penjfieri . Ma .vi tfee altresì c il jutt* ini*- 
fo fecondo le Cofiitutioni , f D ir bi trazioni, ielfa 
Compagnia (x) . Lo che vuol dire, che il Vefco. 
vo , o il Papa rinuniitrl al fuo proprio giudi- 
zio (i) , e crederà fempre , che i ientimenti del 

£0 Infuper protri itto . . f . fi ... f hac ratiohe Tfi 
praefidem alicujus Ecclefiae 4 promovear , ^pA cura , 
quam de animae f mea» Salute , ac recata muncris mihi 
impofiti adminiftratione gerere debeo , me eo loco ac 
numero babitùrum Praepofitum ' Societatis Qentralem , 
ut nunquam confi li um indire detreftem, quod vel ,,tpfe 
per fe , Vel quivis alias de Soci e tate , quem aflid ipfe Jh 
hi fubflituerit , dare mihi dignabitur . ConfiHis, yèffd W- 
jufmodi ita me pariturum femper efle promitto;, $ éi 
jpeliora effe , quam quae mihi in mentem venttrìnf jà* 
dic.abo é Omnia intelligendo juxta Societatis Jefu' eQriftfr 

tutiones, fi? declarationes . Tali die Confitti ad fi* *r* 

a. partis. 

fterjf/CO Superiorem loco Chrifti agnofcente« v v • & 
veram abnegationem propriae voluntatis, & judicì} ha- 
fcere > voluntatem , ac judicium fuum cum eo, quod 
Superior yult , & lentie , omnino conformantes , propo- 
sta. Ubi voluntate , ac, judicio Superiori* , prò regula 
fuaè Toluntatis, & judicii . ,C<wft,b far. top. u%z$> 




Generate , o di quello , che lo rapprefenra , Ceno 
migliori de* fuoi . „ Non è però , aggiungono le 
oy Coftituzioni , che colui , che diviene Vefcovo , 
9 , abbia ancora per Superiore un Gefurta . Ma 
3, quefta è (blamente una neceflità , che egli vuo- 
9 , le imporre a fé fteflb , per ubbidire più ficura- 
^, mente a Dio, avendo appreflb di fe qualche- 
„ duno, il quale gli proponga con libertà ciò , 
5, che farà più proprio per procurare la fua gfo- 
0 , ria(i).,, Egli è vifibile, malgrado tutti quefti 
circuiti di parole , che fecondo i* Iftituto , il Ge- 
nerale deve dominare al Vefcovo , o al Papa , co- 
me gli dominava da Gefuiti ; o più tofto , che egli 
deve effere il vero Vefcovo , e il vero Papa, fot- 
to il nome di Gefuita . 

» • * ^^^^^^^ 

I X. 

- - j . .. . >i . 

V Iftituto della Compagnia de 1 Gefuiti 
rompe i legami dell' Umana 

Società» 

• * ■ * * 

La fermezza decontratti è il legame elTen- 
fciale d 9 ogni Società • Ma era neceffario alle gran 
mire della Compagnia de* Gefuiti , che l'obbligo 
non foffe fcambievole, e 'che gli altri eflendo lega- 
ti da' contratti , ella non lo foffe . Per riufeire in 
quefto vafto piano ; bifognava, che ella potette 
burlarli , fecondo i fuoi intereflG , de* fuoi obbli- 
ghi, 

(i) Non quod habeat, qui Praelatus ed-, aliquem 
de Societate Superioris loco; fed quod fponte in Dei 
confpecìu vult ad id faciendum obligari , quod .... me- 
Iius effe intellexit , quodque placeat effe aliquem , qui 
fib i cum charitate , & liberate CUriftiana • • « • id prò- 
ponat • Confiti. par. io. }# & 
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ghi , come di quei degli altri . Quella è altresì la 
libertà, che il fuo Iftituto le aflìcura. 

I. Niuno , fuori del Generale , deve conosce- 
re de i contratti , nè de i delitti , tanto della So- 
cietà in comune , che d* un Gefuita in particola- 
re. Il Generale ha inoltre il dritto di avocare z 
fe da tutte le parti del mondo qualunque lite , 
che inforga fu quefti contratti , e di giudicarla fo- 
vranamente (i) . 

II. Egli neppure è legato in quefti giudizj dal- 
le Coftituzioni della Società , sì perchè egli può 9 
fecondo qnefte iftefle Coftituzioni , fofpenderne a 
fuo genio le diverfe difpofizionf , a titolo di dif- 
penfe; sì perchè egli può cangiarle, diftruggcrle, 
e riformarle , fecondo i luoghi , i tempi , o gl'in- 
terefli , e riveftirle con quefto folo di tutta l'au- 
torità della Sede Apoftolica . 

III. L' Iftituto della Società decidendo natu- 
ralmente della natura, o della validità degli Atti, 
e decontratti , che ella pafla con gli altri uomi- 
ni ; bifogna neceffa riamen te , che fe P Iftituto è 
variabile, gli Atti, ed i Contratti altresì Io fieno, 
e che pollano, ficcome l'Iftiruto, variare fecondo 
i luoghi , i tempi , e gl'intcrctfì • 

IV. Perciò i Gefuiti non contrattano giammai 
fe non fecondo il coflume , ed i privilegi della 5o- 
cietì . La direzione d* intenzione è altresì Quella , 
che full'articolo di Atti , e di Contratti , nccome 
fu quello de' voti, e de'privilegj , fignifica , che 
la Società non è obbligata , fe non fe per quan- 
to tempo ella vorrà % 

E V. Sul 

(0 Lite defuper habita.... citare .... fimplici- 
ter , & abfque figura judicii cognofeere, judicare, de- 
finire , & penitu* terminare , libere, & licite vaieat . 
oull. art. 1583, 
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V. Sul dubbio infarto nel 1^7*. nella terza 
Congregazione , cioè , fe fi dove/Te confervare la 
formola decontratti, la quale pareva far nafeere 
molte difficoltà in alcuni luoghi, il Generale Acqua- 
viva definì (i) nel 1581. che 1 contratti fi dove- 
vano celebrare fecondo il coflume , ed i privilegi 
della Società . Si vuole fapere quali fieno quefti 
coftumi , e quefti privilegi de'Gefuiti in materia 
de' contratti ? Pendente il procedo giudicato nel 
Parlamento nel mefe di Maggio ultimo , fi con- 
venne dall'una, e dall'altra parte, che tra i Ge- 
suiti, afficurare la validità d'un Atto, o d* 
un Contratto , a nulla ferviva P efigere le delibe- 
razioni capitolari, ne il ennfenfo de' Collegj , o 
^elle Cafe . Quefto è buono per gli altri Ordini , 
1 qmli vogliono, che fi contratti con effi con ogni 
Sicurezza. Ma per i Gefuiti , che al contrario han- 
no in animo di non legarfi giammai , gli Atti , ed 
j Contratti non fi fanno giammai per Adunanze , 
rè dopo le (^liberazioni . Il loro Generale folo è 
quello , che ha /' autorità di agire , e di contrat- 
tare , tanto , per quel, che riguarda i Collegj, che 
fer le Cafe (i) , o per qualunque altra cofa , fen- 
za veruna eccezione. Tutti gli Atti, Contratti, 
Obblighi fatti da' Gefuiti , fenza fpeciale facoltà 
del Generale , e fenza fuo ordine efpreflb , fono 
afTblutamcnte nulli, e non obbligano, ne la Com- 
pagnia in comune , nè i Gefuiti in particolare . 
TaP è la legge dell' Iftituto * 

Dopo 

(1) Vedi il tefto dell' Ordinazione d* Acquavi va 
nel 4. Voi. dell' Moria generale , pag. 235. 

(2) Pcnes GeneraJem omnis facultas agetidi quef- 
vis contractus .... tam Domorum , qunm Collegiorum ■ 
Confiti. §. Et. 



Dopo d? ciò non occorre ftupirfi * nel vedere 
1 Gefuiti di Francia imbarazzarti così poco delle 
negative , e delle ritrattazioni fatte da loro ftef* 
fi, o da* loro Superiori, Qiiefti Atti fono nulli 
per quefto folo , che il Generale non aveva data 
la fua facoltà per fargli , o non gli ha ratificati 
dopo fatti . 

VI. Mi fi dirà fenza dubbio , che almeno il 
Generale potrà dare le fue facoltà, e che ftrà 
facile al tempo dell* Atto , o del Contratto , di far. 
fele prefemare. 

Ma le Coftituzioni ci fanno fapere , che nè 
pure allora fe ne potrà avere ficurezza : poiché vi 
è tra' Gefuiti , per rapporto a qudte facoltà , una 
pratica , la quale e della maggiore utilità per gab- 
bare la gente. Quefta è di inoltrare delle facoltà, 
che non fuflìftono , e di prefemare delle Commif. 
Coni ben'autenticate , diftrutte da altri Atti fegreti. 

„ Benché il Generale , dicono le Dichiarazio- 
ti Di, dia a' Superiori interni le più ampie facol* 
5> tà nelle Patenti oftcnfibfli . che egli loro invia, 
3 , a fine d* ifpirare ai loro fudditi maggior venc- 
9 ) razione , e docilità per efli ; nondimeno con al- 
3 , trg lettere fegrete , egli pub rifiringerle , e limi* 
„ tarle (i) . „ Sicché fulla fede della lettera bften- 
fibile, uno crederà di fare tifi Atto valido; ed H 
Generale colla fua lettera fegreta potrà , quandi 
gli piaccia , ridurre l'Atto, o il Contratto in nulla • 

E % VII. Ma 

(t) Quaròvis Generali inPatentibus litteris ad 
Praepofitos particulares miffis, amplijjtmam eh faculi*- 
tem tmpertiaty quo magis fubditi eos venerentur , & 
humiliores , ac fubraiffiores fe exhibeant, nihUominUs 
tamen , per fecretas litteras haec poteftas contraili , 
prout convenire videbitur , & limitari poteft • Declar* 
inCwft. p.2. c, i, B* .. . u 
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VII. Ma fupponghiamo una facoltà ben rea- 
le , fenza contro lettere , e fenza finzioni , ed an- 
che una facoltà per un cafo particolare : nulla con 
tutto ciò fi avanza; PIftituto vi provvede anco- 
ra: ,» Benché il Generale, dicono le Coftituzioni, 
Q9 comunichi le fue facoltà ai Superiori inferiori , 
9) egli nondimeno è padrone di approvare , o di 
9 , caffare , fecondochè gli piaccia , tutto ciò , che 
e5 elfi avranno fatto in conseguenza di quefte fa- 
coltà (i) . „ Sicché con tutta la facoltà non fit- 
tizia , non fi ha nulla: potendo l'Atto, o il Con- 
tratto divenir nullo, a genio del Generale, e que- 
fto Generale rifiede in Roma • 

Vili. Dirà taluno, che fe al Generale gli vie- 
ne in tefta di caflar tutto, fenza imbarazzarli del- 
le facoltà, che egli avrà date, fe ne chiederà giu- 
stizia . / 

Si potrebbe fenza dubbio riguardo a tutti gli 
altri Corpi . Ma per i Gefuiti, il loro Iftituto vi 
pone buon'ordine . Poiché, oltreché il Generale 
rifiede in Roma , e che non é permelTo appellar/i 
da' fuoi giudizi, né pure al Tribunale del Pa- 
pa (1) , s' è pur veduto , che il Generale iftelfo 
ha il diritto di citare innanzi a fe coloro , che 
non faranno contenti di quefto modo di fare, e di 
giudicargli fovranamente fenza forma di procedo . 
Onde per legge dell' Iftituto , egli è il folo Giu- 
dice 

(0 Quamvis allis Inferioribus Praepofitis • . . fuam 
facultatem communicet , poterit tamen approbare , re- 
feindere , quod i Hi fecerint , & in omnibus quod ei 
videbi tur con ft i tu ere . ìbid. §. 20. 

(a) Omnem habet autoritatem in Societate . Confi* 
Id. §. I. Nulli de Societate ab Inftitutis, Ordinati onibus, 
& mandatis .... Praepofiti Genera ì is . • . . edam ad Sum- 
jnum Pontifìcem «... nifi de fpeciali Stimmi Pontifici) 
lic ernia , appellare lice t . Comperi* v erb. dppellatio • 
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dice nella fua propria caufa; e la forte degli At- 
ti , e de' Contratti dipenderà dalla fua fola vo- 
lontà . 

IX. Mi fi risponderà , che almeno quando il Ge- 
ìerale avrà ratificato l* Atto , o il Contratto , erti 
diverranno inviolabili • Niente affatto .Poiché quand* 
anche il Generale gli avefle efeguiti : egli non per 
ciò farebbe legato di vantaggio. Il Contratto, o 
l'Atto, non faranno più ficuri , fe l'utilità della 
Compagnia richiederà , che quefto legame ceffi , c 
che T Atto , ed il Contratto fieno diftrutti . Non 
v' è Atto più fagro , che i Teftamenti , nè con- 
tratto di fua natura più inviolabile, che la fom- 
tniffione d' efeguire 1' ultime volontà de* Benefat- 
tori : ora , dice altresì 1' Iftituto , il Generale 
„ può mutare la degnazione de' legati , fatti ai 
„ Coilegj , o alle Cafe , ed applicargli ad un ufo 
9} neceffario , diverto da quello , per il quale fo- 
„ no ftati donati . Egli può altresì per le urgenti 
„ necelfità , o anche per le femplici utilità evi* 
i , denti , vendere , alienare , cangiare i beni dati * 
9) fenza metter fi in pena delie ultime volontà de 9 
„ Tettatoti. E non folamente il Generale Io può ; 
9 , ma può ancora dare la fteffa facoltà a tutti i 
il Superiori fubalterni (x). „ 

Egli è vero , che , fecondo V Iftitnto , bifo- 
gna ufare prudentemente di quella pratica delica- 
ta , e guardarti bene fopra tutto , che quei , che 
fono incaricati di pagare quefti legati , non vcn- 

(0 Poflunt omnes noftri Praepofiti.... commuta* 
re ex uno ufu ad atium necefarium , legata , quae relin- 
quuntur noftris Collegiis, aut Domibus , dummodo it 
fiat fine fc andato eorum, ad quos f e lutto talium lega forum 
pertinet . Hanc facilitatene libi refervat Generalis . Com- 
pendi verb. Qmmutatio . 
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?ano a faperlo; acciocché, velandone fcandalez* 
-Lati , non lafciano di pagargli . Ma quefto incon- 
veniente meflb da parte, e fé il fegreto è ben cu* 
itodito , la forte dell'atto , o del contratto fi la- 
feia alla diferezione del Generale, o come drce 1' 
Iitituto , alla fua prudenza , egli non ha da con- 
futare fe non la fua coscienza (i) • 

Ma quefto non è altro che un faggio • Quan* 
ti altri punti contrari al bene dello Stato non pre- 
senta egli 1' Iitituto de'Gefuiti? Quei voti indefi- 
nibili , per efempio , de* quali abbiamo già detta 
qualche cofa , che non legano , fe non quanto pia- 
ce al Generale ; che obbligano i particolari , len- 
za obbligare la Società ; che non hanno nè pure 
labilità e durata per i particolari, fe non quanta 
vuole la Società , che effi ne abbiano ; che accor- 
dano inoltre la poteftà di pofledere , e di acqui- 
etare , col voto di povertà ; il dritto di ritornare 
al fecolo , colla rinunzia /bienne al mondo ; la 
facilità di fpogliare i Cittadini de* loro beni , per 
arricchirne la Società , colla profetinone Reli^iofa; 
che finalmente tengono le famiglie fofpefe , per la 
lunga durata del tempo della loro (labilità , e che 
non formano che uomini amfibj ; de* quali Io Sta- 
to non è giammai ficuro d'efierfi fgravato : quel 
dritto tanto perniciofo di poter rimandare t fud- 
diti , e di ripigliarli i di rimandargli poveri , per 
ripigliargli ricchi ; di rimandargli qualche volta 
fono la condizione di ritornare, quando faranno 
ricchi; di rimandargli anche fenza delitto , e fenz." 

altra 

I 

(i) Poflunt prò emergentibus , & evidentibus vti* 
litatibus vendere , alienare , ac permutare quaelibet bo- 
na ... . Non obftantibut ultimis Te/ìa forum voluntati- 
òits.... fed Genera li s prude tuia requiritur^ & confeien* 
tia onerai ar • Idem • v erb. Alicnatio . §. 5» 
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altra vera cagione , che V interefle momentaneo 
della Compagnia: quei mezzi con tanta fcaltrezza 
preparati per acquiftare ricchezze immenfe per t 
Collegj ; colia fofpenlione degli ultimi voti» con 
quelle Miffioni , che formano altrettanti contatori 
di commercio in tutte le parti dell'uno, e dell* 
. altro mondo: ouella prodigiofa eftenfione del Cor- 
ico della Società colla moltiplichi delle fue Claf- 
fi , colla diverfità delle condizioni in quei , che el- 
la annovera traile Aie membra , colla libertà di po : 
ter effere Gefuita fotto qualunque abito , in tutti 
gli Stati della vita civile , anche nel coniugale , c 
forfè in tutte le Religioni : quella Dottrina fem» 
pre difpofta ad accomodarli ai tempi, ed agl'in* 
terefli attuali della Società ; quella morale sì atta 
a conciliarli tutti i cuori pervertiti, ad intimori- 
re , e rovinare tutti gli uomini da bene, a rove- 
sciare le leggi , i Corpi , i Regni , ed i Re , quan- 
do c/li diverranno oftacoli alle mire dell'ambizio- 
sa Compagnia ; queir arte sì foftenuta di pa- 
rere di cedere volentieri ai tempi avvertì , colle 
negative , ritrattazioni , o dichiarazioni , e di tor- 
nare feraprc a burlarli delle promeffe , e de* giu- 
ramenti , quando la crife è diflìpata : quelle main- 
ine dell' Iftituto, che rendono inutili, e vacillan- 
ti tutti quelli giuramenti , facendo dipendere la lo- 
ro validità dalia ratificazione d' un Generale Ro- 
mano , il quale giammai non gli ratificherà : le 
precauzioni di queft' Iftituto contro ogni riforma 
potàbile : che voleflero fare i Re , i Vefcovi , e 
gPiftelfi Papi, con quel dritto incredibile, che elfo 
dà al Generale di burlarli di quelle riforme, didi- 
ftruggere, e di riftabilire V Iftituto a fuo genio, 
e fotto qualunque data egli vorrà , &c. Stupendo 
Iftituto , che in quella guifa pone fe ftclTo fuor di 
flato di riforma; e che preferendo da tutte le 

^ 4 bande 
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bande i vizj piti perniciofi agli Stati, annunzia lo- 
ro colla Aia propria Coftituzione , che egli è fupe- 
riore a tutte le loro riforme; e che continuerà a 
fuffiftere con tutti i fuoi vizj , malgrado tutte le 
Joro modificazioni, fin tanto che elfi non V avran- 
no radicalmente diftrutto . 

Stato de' Gefuiti in Francia. 

a I Gefuiti entrarono per la prima volta in Fran- 
cia nel 1545. Ma foltanto nel 1550. ottennero dal 
Re Arrigo II. Lettere Patenti , che permettevano 
Joro di fabbricare un Collegio in Parigi, e non 
nell altre Città del Regno . Le Genti del Re fi op- 
pofero perchè quefte Lettere non foflero regiftra- 
te , e chiefero , che foflero fatte al Re delle Ri- 
moftranze , per Applicarlo a ritirare le Aie Lette- 
re Patenti. Malgrado le Lettere di Comando: elfi 
perfiftettero nelle loro Conclufioni : e quefte ulti- 
me Lettere altro non ottennero dal Parlamento , 
le non che due Arrcfti , V uno degli 8. Fcbbrajo 
X i 55 V A S° fto X S54- che ordinavano, 

r • • r £ dl a PP r o v azione dell* Iftituto de'Ge- 
fuiti foflero comunicate al Vefcovo di Parigi , ed 
alla Facoltà di Teologia. Si è già veduto di fopra 
il giudizio, che formarono di quefte Bolle, la Fa- 
coità , ed il Prelato . 

Sul loro fentimento , il Parlamento , adunate 
le Camere, dichiarò , che non peteva , né doveva 
pajfar oltre la recezione, e /' autorizzazione de' 
Gel uiti . 

;« .J^ C - nd0 ' aIit0 aI Trono *«nccfco IL nel 1*59. 
in età di anni 16. fu governato da Caterina de' 
Medici ; la quale era governata altresì da' Duchi 
di Guifa, la potenza de* quali , divenuta pofeia sì 

formi- 
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formidabile , principiava a formarli . Avendo qué-' 
fti fenza dubbio conofciute fin d'allora ne' Gefui» 
ti delle difpofizioni proprie per fervirgli utilmen- 
te nell* efecuzione de] progetto della Lega , impie- 
garono a prò di quefti Padri il loro credito prcf- 
fo la Regina Madre , e ne ottennero per tre vol- 
te delle Lettere Patenti , li i*. Febbrajo 1559. li 
3 5. Aprile, e li 31. Ottobre 1560. con ordini i 
più preffanti al Parlamento di regiftrarle . II mo- 
tivo , che ella ne adduceva, era, che i Gcfuiti fi 
contentavano di non cffere ricevuti „ fe non che 
„ coll'obbligo, che i loro Privilegi , e le loroCo- 
5 , fìituzioni non farebbono in modo alcuno contra- 
9 , rie alle Leggi del Re, e del Regno , nè alla 
M Chicfa Gallicana . ♦ nè contro i diritti Vcfco- 
»* vili , e Parrocchiali , nè contro i Capitoli delle 
„ Chiefe Cattedrali, o Collegiate* ,, Quefti Padri 
reiterarono quefta Dichiarazione al Parlamento , il 
quale ne diede loro Atto con un Arrcfto de' 18, 
Novembre 15*0, 

le Genti del Re allora dichiararono , che cut 
non impedivano , che le dette Lettere fodero regi- 
mate, atte fa la dichiarazione fatta da' Sacerdoti , 
e dagli Scolari del detto Ordine : fa Ito fempre il 
dritto , qualora in avvenire effi f opero trovati per- 
ni ciqfi , 0 pregiudicialt ai dritti del Re, ed a' pri- 
vi legj Ecclefiajlici , di chiedere , che vi fi provveg- 
ga . Ciò però non ottante T Arrcfto, che fu dato 
in fequela di quefte Conclufioni il dì %i. Febbraio 
15^0. ( l'anno incominciava ancora a Pafqua ) por- 
tava folamente , che „ i Gcfuiti , full' approvalo- 
5 , ne del loro Ordine , ri correderò al Concilio Gc* 
„ neralc, o all'Adunanza proffima, che fi terreb- 
», be della Chie/a (Gallicana )♦ „ 

Queft' Adunanza fu tenuta a Poiffy nel i$6ii 
alla quale prehederono il Cardinale di Tournon , 

cil 
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e il Cardinale di Lorena , ambidue protettori df- 
chiarati de' Gffuiti. Con tutto ciò eflì noo pote- 
rono determinare I' Adunanza al fentimento di am- 
metter i Gefuiti , fe non che colle condizioni fe- 
guenti : I. Che effi farebbono ricevuti in forma 

di Società, e di Collegio , e non come Eeligio- 
. ne nuovamente iftiruita . II. Sotto un altro no- 
5, me che quello di Compagni* di Gesìt , o di Cf- 
35 f u 't* * III- Che il Vefcovo diocefano avrebbe 

tutta, la foprintendenza , giuri /dizione , e corre» 
„ zione fulla loro Compagnia , o Collegio . IV. Che 
a, effì non intraprenderebbono , nè farebbono cofa 

veruna , sì nello fpirituale , ebe nel temporale, 
ii in pregiudizio de* VVfcovi , Curati , delle Paroc- 

chie, delle Univerfità , e dell' altre Religioni. 
9 , V. Che elfi fi uniformerebbono al diritto antico , 

rinunziando antecedentemente, ed efpreflamentc 

a tutti i privilegi contenuti nelle loro Bolle , 
t , che contrari foflero alle condizioni precederti , 
9y altramente ciò non facendo , o fe per l' avvenire 

effi ne ottenejfero degli altri , le prefenti foffero 
3 , nulle , e di niun effetto , e vigore . 

Quefta rifoluzione , fatta a'i $. Settembre 1561. 
fu confermata dalla Gran Camera fola a' 13. Feb- 
braio feguente , quantunque tutto ciò che erafi 
fatto fino allora, fui foggetto dell' ammirtìone de* 
Gefuiti, forte paflTato nelle Camere adunate . Queft' 
ultimo Arrefto , il quale fu dato full' Iftanza , e 
fenza udire le Parti interertate , quali fono i Cor- 
pi della Città, l'Univerfità, le Comunità, gli 
Ofpedali , &c. Portava , che la Compagnia farebbe 
ricevuta in forma di Società , e di Collegio fola- 
me nte , fotto gli obblighi , e condizioni contenute , 
gì nell'Atto di Poiffy , che nella dichiarazione da- 
ta da quefti Padri a' 18. Novembre 1560, le Con- 
cJufioni delle Genti del Re portavano, che quefti 
j Padri 



75 

>adri farebbono ricevuti quanto al prefente , rifir- 
handofi il dritto di rigettatili , fe , e qualora in ap- 
fr e Jfo eflì j offerì f coperti offro nocivi, o pregiudi- 
tiali y al lene , ed allo Stato del Regno . Tal* è il 
titolo della recezione de' GeAiiti in Francia, al 
quale non è flato giammai dato alcun confenfo 
formale dal Generale de* Gefuiti, che in oggi è il 
folo f che corti efferc capace di contrattare per la 
iua Compagnia • 

Nel 1564. i Gefuiti avendo voluto introdurli 
ncir Univerfità di Parigi, e nel 1594. effendo fla- 
to dimoftrato aver eflì indotto l'infame Barriere ad 
attentare alla vita di Arrigo IV. V Univerfità prc- 
fentò un* iftanza al Parlamento , in cui ella diman- 
dava , che quefla fetta foffe intieramente Jlermina- 
ta , non folo dalla detta Univerfità , ma ancora da 
tutto il Regno . Una , e due volte la caufa fu ap- 
puntata ; non fenza renitenza di molti Magiftrati , 
.de' più ragguardevoli , i quali dicevano , che /*- 
feiare un tal troceffo indeci fo , era lafciau la vita 
del Re nell'incertezza . Le caufe pendenti nel Par- 
lamento tralP Univerfità , e i Gefuiti , furono a- 
yocate al Regio Configlio : ma quelle erano quel- 
le (blamente , che riguardavano l* apertura delle 
Clafli de* Gefuiti : onde per lo meno l' iftanza del 
i$$4» rimaneva Tempre nel Parlamento. Inoltre , 
fopra un'iftanza dell'Univerfità del 1. Luglio 1*31. 
Luigi XIII. rivocò tutte quefte avocazioni , e ri- 
fiatili T Univerfità nel dritto di avere tutte le fuc 
caufe commeffe al Parlamento , che le era flato ac- 
cordato con un Ordine emanato in Chinon a' 17. 
Marzo 1445. e renduto per un Arrefto del Confi- 
glio del dì 19. Novembre 1611. 
^ Siccome nel Procedo , che fu fatto a Giovan- 
ni Chatel per aver affannato Arrigo IV. fq pro- 
vato , che i Gefuiti avevaco infegnato a «juefto fcc- 

lcra- 
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Icrato , che er* eefa lodovele V uceiier il Ite ; fu 
loro ordinato con un Arrefto de* 19. Dicembre 
1504- d* evacuare la Città di Parigi, e tutte le 
Città della loro refidenza , come corruttori dell* 
gioventù , perturbatori della pubblica quiete , nemi- 
ci del Re , e dello Stato . Il Re fece far un Editto 
in data de' 11. Gennaio 1595. (il quale è flato po- 
co fa dato al Pubblico) intirizzato a tutti gir altri 
Parlamenti , il quale ingiungeva parimente ai Ge- 
fuìti della loro giurifdizione di ufeire dal Regno • 
Il Monarca vivamente follecitato dal Papa , 
agitato continuamente dai fofpetti , che gli cagio- 
navano le forde minacce de' Gefuiti contro la fua 
vita , e contro la Aia Corona, ficcome egli fcrive- 
va a! Duca di Sully , fi determinò a richiamare i 
Gefuiti con fue Lettere Patenti del mefe di Set* 
tembre 1603. Egli fi hifingava di guadagnargli a 
forza di benefizi : ma le depofizioni del Capitanò 
Lagarde , e della Damigella di Coman (1) non 
feiano luogo di dubitare , che quefti Padri m 
abbiano contribuito più di ogni altro a far perftt 
quefto gran Prencipe per mano dell' efccran4o Ra« 
villac . Le Città di Lione, Dijon , e la Fleche^ 
erano le fole in tutta la giurifdizione del Parla- 
mento , in cui l'Editto permetteva loro di riftabi* 
lirfi : e per l'altre giurifdizioni , accordava loro 
follmente di reftare in quei luoghi , d' onde non 
erano ancora partiti • E nè pure ciò era loro ac- 
cordato , che fotto alcune condizioni , che i Ge- 
fuiti dovevano efeguire , fotto pena di decadere dal 
contenuto in quella grazia particolare . II Parlamen- 
to fece delle Rimoftranze , ed impiegò tutti i mex- 

lipOffi-f; 

/ 

O) Vedi il Libro intitolato. / Gefuiti rei di le fa 
Maeftà 9 quinta Edizione, pag.s63.fl6S. 351.^50. 269. 
35*. 
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%ì pofibili , per difpenfarfi di regiftrare cjueft'Edit- 
to .11 Re , dopo replicati ordini , gPinviò M. Hu- 
rault, Configliere di Stato , per vincere la Tua re- 
mittenza. E*li difle al Parlamento da parte del Re. 
I* Che il Papa l'aveva fatto follecitare di riflabi- 
lire i Gefuiti , come ejji erano innanzi l* Arrefio 
della Corte . II. Che il Generale de' Gefuiti non era 
contento degli articoli (o condizioni appofte al lo- 
ro richiamo ) e non le Voleva approvare , dicendo , 
che erano contrari ai loro Statuti , intorno a che il 
Generale fcrijfe delle Lettere , che potevano ejfere 
frefentate ; e che gli Articoli non fono per anche 
approvati da lui : ma che il Papa gli aveva trova- 
ti buoni , (are Quefto difeorfo fu fatto regiftrare , 
c determino finalmente il Parlamento a regiftrare 
j'J&ditto. ' ;v? < 

Le condizioni appofte al riflahilimento fono : 
I. Che effi non avranno nel Regno fe non che Ge- 
fuiti di nazione Francefi: II. Che terranno fempre 
apprettò la Perfona del Re uno de' lóro Rcligiofi , 
fer rifondere delle azioni della Compagnia, nelle 
tccajioni , che fi presenteranno . III. Che faranno 
giuramento dinanzi ai Regj Ufficiali de* luoghi di 
nulla fare , ne intraprendere contro il fervizio del 
Re.* la pace pubblica , e la quiete del Regno . 
IV. Che non potranno intraprendere , riè fare co» 
fa alcuna , si nello fpirituale , che nel temporale , 
in pregiudizio dc'Vefcovi, Capitoli , Curati, ed 
Univerfità del Regno ; ma che fi conformeranno al 
'^itto comune. 

,Ncl 1606. queflò Monarca diede nuove Lette- 
Patenti ai Gefuiti , Je quali permettevano loro 
di riftabilirfi in Parigi : eccettuate però la lettura 
fuhhlica , ed altre co/e Zcclefiaflichc . Quefte Let- 
tere furono regiftrate per effer efeguite conforme- 
mente all'Editto dcJ xdoj. Ma nel i6o 9 . e 1*1* 

elfi 
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èflì ne ottennero dell 1 altre, che accordavano lor* 

la libertà di fare la Lettera pubblica. 1* Univcrfità 
vi fi oppofe, ed ottenne un Arrefto nel itti» il 
quale, appuntando la caufa , proibiva a* Gefuiti , 
frovifionalmentc , d'intrometter fi nell' irruzione iel- 
la gioventù ài Parigi , e di fare alcun efercizio feo* 
lattico , folto pena di decadenza dal ri Si obi li mento , 
che era fiato loro accordato . Ciò non ottime a for- 
za di Arrefti carpiti al Configlio , e di vie di fat- 
to , fpuntarono di far riaprire le loro Claflt , e 
continuarono ad infegnare. JEfTì ottennero fucceffi- 
vamente un gran numero di altre Lettere Patenti 
per fare nuovi ftabilimenti ; ma la maggior parte 
di quefte Lettere neppure furono prefentate ai Par- 
lamenti per effere regiftrate; e tutte richiamano 
r Editto del 1603. al quale effe ordinano ai Gefui- 
ti di conformarli; ficcome anche la dichiarazione 
accordata ai Gefaiti nel 171 5. da Luigi XIV. 

Tali fono i titoli dello ftabilimento , e del f 
Stabilimento de* Gefuiti nel Regno. Egli è cviden 
te che i Gefuiti fono tenuti , non folo alle condi- 
zioni portate dall'Editto del 1603. ma a quelle al- 
tresì appofte dall' Arrefto del 15^1. dopo l'Adu- 
nanza di Poiffy . Arrigo IV. lo fece dichiarare al 
Parlamento da M. Hurault . Il Clero di Francia 
adunato nel 1650. Io decide in una Lettera Circo- 
lare a tutti i Vefcovi del Regno . I Gefuiti mede- 
limi l'hanno riconofeiuto nel 1714. nella loro rif- 
pofta ad una Memoria dell' Univerfità di Reims . 
Le Leggi ( dell' Arrefto del 1561.) dicon'eglìno, 
hanno interdetto ai Gefuiti qualunque ufo di 
quefti infoliti privilegi , etfi non fono flati am- 
meflì , ne richiamati in Francia , fe non fe colla 
condizione di rinunziarvi. EHI vi hanno folcn- 
„ nemente rinunziato nelle mani de* Vefcovi di 
„ Francia ( adunati in Poiffy ; ) eglino fteffi hanno 

„ folle- 
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» folleeitara nel Parlamento la conferma dei rifui' 
„ tato dell'Adunanza : ficchè la riferva (fatta da 
„ efll pel tóop. .) (ijnon s'applica che a'privile- 
9» gj> de* quali efli rolTono far ufo in Francia.,, 
Nulla può eflervi di pia precifo , quanto quefta 
confeffionc de' Gefuiti . 

Vediamo adeflo le conferenze , che neceflaria- 
mente nafeono da'fatti indubitabili , che noi fin qui 
abbiamo cfpofti . 

I« Le condizioni appo/le negli Atti di ammif- 
fione, e di richiamo de' Gefuiti nel Regno , fono 
di quegli Atti di Contratti claudicanti, i quali fo- 
no eflenzialmente nulli, per mancanza del confen- 
fo dell' una delle due Parti contrattanti . Nella li- 
te , che finifee d' effere giudicata tra il Còrpo de' 
Gefuiti, ed i Signori Lioncy, è flato dimoftrato f 
che il Generale de'Gefuiti è il folo capace di con- 
trattare per la Società , o da per fe medefimo , o 
per mezzo di quei , che hanno da lui la carta di 
Procura. Giammai quefto Generale non ha accon- 
fentito, n è all'ammiflione , nè al richiamo de'Ge* 
fuiti ; egli anche ha fcritto formalmente ad Arri* 
§o IV. che non vi acconfent irebbe giammai a cau-. 
fa delle condizioni appoftevi . Egli ha prefe tutte 
i'occafioni, che gli hanno prefentate gli ftabilimen- 
ti particolari , o le donazioni , per proteftare con- 
tro quefte condizioni co* fuoi mandati di procura , 
facendo mettere negli Atti di accettazione la rifer- 
va delle Leggi de] loro Iftituto , e de' loro Privi- 

leg) , 

(ij Negli articoli deir Aggregazione del loro Col- 
legio air Univerfìtà di Reims, i Gefuiti avevano ap- 
pofta quefta riferva : ,, Senza pregiudizio delle Leggi 
» del noftro Iftituto , e de' Privilegi , che la S. Sede 
5> Apoftolica ci ha conceduti . Saìvis Inflittiti fui Le- 
» gibus , & Privilegi s, palmi a Sedi /Ifofltto* dwtti 

»> fuTZUS. 
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legj , a' quali , una delle b condizioni ■ era , che eftl 
rinunzierebbono . Gli Atti dunque di ammiffione , 
e di richiamo de'Gefuiti in Francia fono eflenzial- 
mente nulli , ed invalidi ; e non debbono avere al- 
cun effetto , nè vigore . Altro dunque non vi vuo- 
le , che un Arrefto del Parlamento; che dichiari 
quefta nullità , per efpeller i Gefuiti dalla Fran- 
cia : poiché non è neceflTaria una Legge del Prenci- 
pe per derogar ad un'altra Legge , che è eflenzial- 
mcnte nulla, ed invalida* 

II. Quando anche il Generale de'Gefuiti avef- 
fe dato il fuo confenfo agli Editti, (condizionali) 
che hanno ammeflb , e richiamato i Gefuiti in Fran- 
cia ; fe i Gefuiti non hanno efeguite le condizioni 
nppoftevi , da quel punto quelli Editti divengon nul- 
li , ed invalidi : e batta , che un Arrefto gli dichiari 
tali , perchè effi non portano avere alcun effetto , nfc 
vigore. Poiché al Parlamento s'afpetta di far esegui- 
re le Leggi; e la Legge ftefTa e quella, che porta, 
che ella farà di niun effetto, e vigore, fe le con- 
dizioni , che ella impone, non fono offervate . Dun- 
que al Parlamento appartiene il dichiarare, in efe- 
cuzione della ftefTa Legge , che i Gefuiti avendo man- 
cato alle condizioni , non debbono pi lì godere degli 
effetti, e delle grazie, che ella loro accordava : co- 
me in fatti egli lo dichiarò nel 1594. altro non vi 
vuole , che quefto Arrefto per difcacciargli dal Re- 
gno . Il Pubblico ci difpenferà dall' entrare nelle 
prove per dimoftrare , che i Gefuiti fi fono pofte 
fotto i piedi tutte , e ciafeheduna delle condizioni, 
che erano loro ftate impofte : forfè nel mondo non 
vi fono de* fatti pili notori . In ogni cafo può ve- 
derfi una breve efpofizione nel Confulto de i fedi- 
ci Giurifconfulti per i Signori Lioncy (1) . 



CO Quella efpofizione incomincia alla pag. 471. 
dell'Edizione in 12. 



III. Ma 




Si 

III. Mi i egl! vero, che ì G* filiti fieno flati 
ricevuti in Francia dalP Adunanza di Poi/Ty , per 
un Arreiìo del 1551. e per l'Editto del i<5o3.che 
non fa che rifìabi lire coloro, che il primo aveva 
ricevuto ? „ L'Ordine, la Regola , e Profcffione, 
„ la nuova Setta , o Religione de* Ge/uiti , diceva 
„ M. l'Avvocato Generale Dumesnil , non fono 
ù3 flati ricevuti, ne approvati dalle Corti, né d.iU 
la Chiefa di Francia: al contrario, (ffi fono rt- 
gettati, ed efclufi dal poter aver Convento , ?m- 
f , miniftrazione Ecclefinflica , o Difciplina conven- 
„ tuale , c regolare; ma è loro (blamente permef- 
3 , fo di avere Società Scolaftica , o Collegio , jfot- 
„ to altro titolo che quello di Gefuiti . ,, Qur fto 
è in fatti ciò , che rifu ta dalle condizione dell'A- 
dunanza di PoilTy : dopo aver obbligati coloro , 
che venivano ricevuti a rinunziare alle Eolle, che 
avevano approvato, e confermato l'Iflituto, e le 
Coftituxioni de' Gefuiti, e per conseguenza all'lflf- 
tuto medefimo ; dopo averne loro fatto abjurare 
fino il nome; tffi furono afloggettiti al Dritto co- 
mune , per elTere femplicemcnte Preti , e Scolari , 
che viverebbono in Comunità fotto la giuri [dizio- 
ne , foprintcndenza , e correzione del Vefcovo Dio. 
iefano • 

Or fe i Gefuiti fono quei , che fi fono voluti 
ricevere fotto quefte condizioni , chi gli ricevette 
pretefe di fare la cofa più contraddittoria , e la più 
incomprenfibile , che fofle mai. Poiché ogniGefui- 
ta promettendo folennemcnte caflità , povertà , c 
fopra tutto ubbidienza , è neceffariamente Religio- 
so . Si è dunque voluto fare , che un' adunanza di 
Religiofi non facefle un Corpo di Religiofi , o un 
Ordine Religiofo ; e che conseguentemente le parti 
foflero d* una natura diverfa dal tutto , che effe 
compongono. O pure , lì è prctefo di ricevere un 
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Corpo di Religiofi fotto tutt* altra qualità , ché 
quella di Religiofi , fenza nome , fenza il fuo 
regolamento, fenza le fue Coftituzioni : un Corpo, 
per Confegutnza , il quale fotte fenza il fuo modo 
di etfere , e fenza la fua propria natura . Si è vo- 
luto , che i Gefuiti efifteffero in Francia differen- 
temente dal loro efTere . Sono flati condannati ad 
cfiftervi quali effinon fono, ed a non efifter vi qua- 
li fono , ed a Jafciar d'efiftere nel momento ftcf. 
fo , in cui elfi vorranno effere ciò , che non pof- 
fono lafciare d' effere : ad efiftervi finalmente fen- 
&a la loro effenza , e tali , che interrogati (i), c 
preffati a dire ciò, che fono, eglino ftefli non fan- 
no definirti , ne altro poffono rifponderc , fe non 
che elfi fono Religiofi, e non Religiofi, e che in 
Francia elfi fono Tali Quali , tali quali è piaciu- 
to j o piacerà alla Corte di nominargli .Hotfumut 
in Galli* tales , quale s denominavìt nos Curia . 

Ma fi può egli credere, che il Clero adunato, 
che la Corte del Parlamento , dopo lunghe , e ma- 
ture deliberazioni , abbiano voluto formare in 
Francia un Corpo indefinibile , una nazione ano- 
mala, un popolo d'ermafroditi , fufeettibile di di- 
verfe nature? No certamente ; un fimil moftronon 
può efler l'opera di quefte due Compagnie, gui- 
date fempre dalla religione, dalla prudenza 9 e 
dalle Leggi. Il male è venuto, perchè per vie di 
fatto, i Gefuiti fi fono introdotti nel^ Regno col 
favore de* Decreti , Editti , ed Arredi del i5d*i« 
c del t6o$. ? quili ammettano uomini del tutto 
divtrfi . I Gefuiti fono effenzialmentc Religiofi , 
poiché elfi f*inno i voti di Religione hanno una 
Regola , e Coftituzioni , fecondo le quali elfi deb- 
bono vivere ; fono efenti dal Dritto comune , e 

dalla 

, (i) Neil* interrogatorio fatto a qucfti Padri di- 
nanzi air Uni ver fica congregata nei 
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dalli pfurifdfzione degli Ordinari , c le loro Co» 
munità , benché fparfe in tutto il Mondo , formano 
un fol Corpo indiflblubile , Cotto un folo capo re- 
fidentc in Roma . Queftr Decreti , Editti , ed Ar- 
refti , all' incontro, non hanno ricevuti fe non che 
uomini , i quali non farebbono Religiofi , e che per 
conseguenza non^ ne farebbono r voti ; che non 
avrebbono Iftituti comuni alle loro diverfe Comu- 
nità; poiché quegli, che erti prefentarono , furono 
rigettati , e non ne furono dati loro degli altri : 
uomini, che parte femplicemente Preti, parte Sco- 
lari, viverebbono in comunità; {oggetti al Dritto 
comune , alla giuri/dizione , fopr intendenza , e cor- 
rezione dell 1 Ordinario ; fotto la Regola, ed il Su- 
periore immediato, che il loro rifpettivo Vefcovo 
vorrebbe dar loro ; onde le loro Cafc farebbono 
per confeguenza totalmente ifolate ; potrebbono 
avere divertì Regolamenti , e non avrebbono alcun 
vincolo d* unione tra loro . In fatti la prima Co- 
munità di queftr uomini fu chiamata, e fi chiamò 
ella fteffa femplicemente: / Preti , e glt Scolari del 
Collegio di Clermont ; la feconda : 1 Preti , e gli 
Scolari del Collegio di Tournort . E quefte Comuni- 
tà dovevano moltiplicarli pochirtìmo. Ecco vera- 
mente gli uomini , che fono flati ricevuti in Fran- 
cia dalle Leggi del 1561. e del 1603. al che con- 
feguentemente , fe fi vorrà rifalire a quefte Leggi, 
e farle efeguire, dovranno efTer ridotti coloro, i 
quali all'ombra di quefte Leggi, fi fono introdotti 
nello Stato per via di fatto, Sfotto il nome di Ge- 
fuiti , e che fono eflenzialmente diverfi in tutti i 
punti da quei, che la Legge ha pretefo di ri- 
cevere « 

Il FINE. 
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SUP P LI ME NT O 

.•1». *" f *"j.i 

ALL'IDEA GENERALE 

DE* G E SU i Ti ... 

• r 

Cavata dalle loro Coflit azioni , dell' E iu 
sùonediPragaiTST» 

- • » 

* \ l • • • 

PRESERVATIVO-' 

Co/rfrò /* / eduzióne , ed i fiflemi caziofi de'Ge- 
[uhi , i , ro« Piàtio <*i riforma , affittito 

per i loro maneggi , cercano di difiruggere , o 
»o di [nervate le fagge ^ di f porzioni del fecondo Jr- 
tefio del Parlamento de* 6. Jgoflo 176X. 

LE Perfone difappafllonate , ma però iftruitc f 
non hanno potuto negarli all' evidenza , 
che rifultava dalla foftanza delle Coftitu- 
zioni della Società , riportate nel prima 
Arrefto de* 6, Agofto 1761* Sono rimarle convinte 
quanto la 'teologia , e la Morale de* Gcfuiti fieno 
perniciose , sì nella teorica, che nella pratica? 
fpecialmente per i femi funefti , che elfi fono ca- 
paci d'infinuare nello fpirito , e nel cuore della 
gioventù confegnata alle loro iftruzioni ; gioventù 
onde le idee ancora confufe , fono perciò fufeetti- 
bili di tutte le forte d'impreflioni . 

E I Quin- 
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Quindi c, che la maggiore , e la più fana 

parte'dèl Regno applaudì a? due Arrefti ; il Con- 
figlio fteflb , non ofhnte le viWflime follecitazioni, 
non ha creduto di dover toccare il fondo di que- 
fti Arrefti , egli ne ha voluta fidamente fofpende- 
re refecuzione (i); ma il Parlamento, con ampie 
modificazioni , le quali non fembrano tffere fi&te 
difapprovate , ha mmrenuto turto il fondo de'fuoi 
Arrefti, ad eccezione dell'apertura de* Collegj , che 
è ftata prorogata per fei rnefì folamente. 

Per quanto grave fembri quefto colpo , ì Ge- 
suiti co* loro intrighi fpèrano di fcanfarlo : in fat> 
ti, effi fanno fpargere da' loro EmhTarj un Fian§ 
(educente , il quale abbaglia molti : ma per poco che 
vi fi rifletta , fi feoprirà tofto il preftigio. 

In fatti , quefto Piano infidi'oib fi fparge per 
tutto il mondo, e fi divide in fei articoli , fopra 
ciafeheduno de' quali fi faranno le olfervazioni , 
che ne Copriranno la frode • 

OJfervazionc preliminare • ■ 

* • * 

Prima d* entrar tiell' efarae di queftJ fei artì- 
coli , bifogna far un'o/Tervazione preliminare , ca- 
vata dallo fteflo tetto delle Corti turioni , la qua- 
le deve influire in ciafeheduno di quefti arti- 
coli . 

„ Tutta ciò, che il Generale ordina, è il co- 
fJ mando di Dio medefimo ; e ficcome voi credete 
„ fenza efitare , tutto ciò , che la Fede Cattolica 
„ vi propone, così parimente dovete portarvi con 
9> etico impeto della volontà pronta ad ubbidire ; 

(e fenz' 



(i) Fedi le Lettere Patenti de* 29. dgoflo 9 4 t Ar- 
reco di regi/ìro difetti Settembre 1761. 
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f fenz f alcun e fame ) (t) a far tutto ciò , che 

», il Superiore comanda* 

„ Ognuno fi perfuada , che quei , che vivono 
», fono l'ubbidienza, debbono lafciarfi muovere, * 
», governare da' loro Superiori con sì poca refi- 
», ftetaza come un Cadavere • « • • o come un Bafiono 
», nella mano d* un Vecchio... (a).» che l'nbbi- 
ff dienza fia Tempre perfetta in tutti t cafi...» 
„ Perfuidendovi , che quanto vi viene comandato 
i» * giufio , rinunziando con una cieca ubbidiente 
„ ad ogni fentimento , c ad ogni giudizio contra- 
»» rio, che fi ecciti in voi. 

„ Che il Superiore efercita una piena Giurif- 
ti dizione fopra tutti i membri della Società, e 
„ /opra (3) tutte le perfone, che fi fono fottopo- 
1, fte alla fu* ubbidienza» in qualunque luogo effe 
„ dimorino, quand'anche elfi foflcro efenti, equa- 
», lunque dritto, e facoltà abbiano (4) . ., 

Da quelli tre tefti ne^ rifulta un' ubbidienze 
formalmente cieca agli ordini del Generale , alla 
quale i Gefuiti fi fono fottopofti con i legami più. 
forti; voglio dire, con voti, e giuramenti folcn- 
ni. Dopo di ciò, come fi può egli credere, che i 
Gcfu/ti pollano, o vogliano efeguire con buona fe* 
de il piano , che fiamo per difeutere ? E' egli da 
prefumerfi , che la pienezza della potenza del Ge- 
nerale fopra la Società , poffa accordarli con que- 
fto piano , e tanto più , che non fi deve dubitare » 
che il Generale , ed il fuo Governo vi fi oppor- 
ranno efficacemente? 

F 4 »//- 

(tj Praepofiti Generalls, Edizione di Praga , tom. 
3» pag. 16*5. w/.a. 

(2) Conftitut. pajpt. 6. tom. i. pag.408. col. u 

\3) Quell'ultimo membro riguarda tutti i Gefuiti 
tiferai, il numero de' quali éprodigiofo. 

QQ Bulla ,licet debùum.1540. conM.pag.1-4. col.?. 
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Difeufliofte, o Cottfittazme 

del Piano. , V : 

Artìcolo I. IL - IH. 



„ T. Si riceveranno nuove Coftituzfoni , e fi 
„ rinuncerà air antiche. II. Vi farà un Generale 

Francefe , il quale rifiederà in Francia, e farà 
,i indipendente da quello di Roma , il quale pro- 

metterà dfoflervare le nuove Coftituziont , c vt 

fottoporrà con nuovi voti i Gefuiti di Francia» 
„ III. Si farà una Congregatone fono queftoGc- 
9 , neraie, e vi fi ©ferverà la nuova Regola.,, 

Ma indipendentemente da quanto fi è già det- 
to , (ed ora faremo vedere) dall'impotenza mora- 
le , in cui fono i Gefuiti di Francia , d* efeguire 
quefti tre Articoli , fi può argomentare qua! conto 
dovrà farfi Culla buona fede delle loro afTerzioni . 
la loro fincerità per quefto capo è pili che equi- 
voca 2 ne abbiamo la prova per rapporto al Bufem* 
haum , libro, che malgrado le loro ritrattazioni-, 
c protette fatte ai Parlamenti di Tolofa , e di Pa- 
rigi nel Settembre , e Dicembre del 1757* è\ non 
farne alcun ufo, l'hanno fatto nondimeno riftam- 
pare , e ne hanno inondata l* Italia : ciò non deve 
cagionare ftupore , poiché la loro maflima favorita- 
delia reftrizione mentale , c loro comodiffima per 
tutti i riguardi . \ ' 

Ma checché Cane , le loro Coftituzioni , e i Vo- 
ti folenni , che efll fanno, di fottomettervifi 
mente , fermano un oftacolo inoperabile , il quale 
fi oppone alPammiflione di qucftr tre articoli . 

' Ecco,itì fotti, ciò, che portano quefte Co- 
fHtiaioni ....^Volendo, che in niun tempo nulU 



5, poffa effere ri vocato , limitato f o derogato del» 
f , le dette Coftituiioni ... . e che tutte le volte, 
t , che vi firà derogato , il Superiore Generale le 
poffa riflabilirc in quello flato, in cui erano 
per T innanzi (i), e che le cofe così riftabilitc, 
„ fi reputino di nuovo accordate dalia Santa 
1 1 Sede .... 

„ Che ciascheduno de'fudditi fia tenuto ad 
5 , ubbidire femore al Generale in tutte le cofe, eh* 
„ airiflituto *pp*r*e»go»o, ....e che egli riguar- 
„ di nella fua perfona Gesù-Crifto come prefen- 
v te (*>. 

„ U Generale* còl parere dr'fuoi Affittenti, 
„ avrà fHritto di fare delle Coflituzioni in un* 
9 , Adunanza (3) . * 

Unendo quefti tefti a quei dell' offervazione 
preliminare , è ella moralmente fperabile la piena 
efecuzione di quefti tre primi articoli, ficcomeni. 
pure de* tre ultimi? Tanto più y che i Gefuiti ef- 
fendo legati al loro Generale con i più forti giù* 
rame nti , egli è fintamente certo , che quefto Ge- 
nerale non gli difpenferà giammai , e che perciò 
egli influirà fempre fu i loro andamenti , e con- 
fcguememente, che di fua piena poteftà egli aboli- 
ti quefti tre articoli. 

Articolo IV. 

Si Sottoporranno alla giurifdizione degli Or- 
dinari , e conferveranno i dritti de' fecondi Parto- 
rì Ecco ciò , che intorno a quefto punto por- 
tano le Coftituiioni* 

• 9j Non 

fi) Bull. Dum Indefef. 1571. tom. 1. pag43. col. i * 
(2) BulLSufceptqm debitum, I550*tottm. pag. 23. 
col. 2. (3} Ibid. pag. *2. col. a. 



u tfon ì lecito a verun Prelato di fulminare 
i, fenrenza di Scomunica , di fofpepfione , e d* in- 
9 , terdetto contro chicchera della Società (i), fe 
5 , effi ciò faranno , la loro (esterna è dichiarata 
9 , nulla. 

I Vefcovi non poffono proibirci di ammini- 
99 ftrare il Sagramento della Penitenza f ( lo che i 
t , Gefuiti hanoo ftefo a quello dell 9 Eucariftia ) 
„ dalla Domenica delle Palme (a), fino alla Do- 
9 , menica in Albis , Noi poetiamo amminiftrare 
§ , r Eucariftia, e gli altri Sacramenti della Chic* 
„ fa ai Fedeli .... fenz' aver bifogno della per- 
s> mifUone degli Ordinari, de 9 Curati , o de'Supe- 
„ riori dell'altre Chiefe (5) . I Vefcovi non pof- 
9I fono farci una proibizione generale di predica- 
„ re nelle CRiefc della Società (4) . 

„ Tutti coloro, che affitteranno alle predi- 
9Ì che de* Frati della Società , e che anderanno al- 
„ le loro Chiefe , potranno lecitamente in quel 
3, giorni udire la MelTa , l' Uffizio divino , e ri- 
9 , ce ver i Sagramenti nelle loro Chiefe; e non fa- 
99 ranno per ciò tenuti di andare alle loro Par* 
„ rocchie (1). „ • i * 
4 Non v'è da ingannarli dopo quefti tefti . Que- 
llo quarto articolo è inoltre una pura illufione, 
perchè non folamente le Coftituzioni , e il regola- 
mento della Società vi refiftono, e vi refi fte ranno 
fempre , ma ancora perchè ( fecondo ciò , che ab- 
biamo 

• 

Bull. licet debitum . 1543. tom. i.pag.ró. col.r. 
Compend. verb. Confeflarius . tom. i.pag.a8s. 

Col. 2. 

'$) BuN.cum Inter. 1545. tom. r.pag. 12. col. 1. 
'4) Comp. verb. Praedicatores . J. 2. tom. 1. pag. 
315. col. 2. 

(5) Bull. Licet debiwm . 1549. tom. 1. paf • 16. 
col. fi. 
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l Fatuo veduto , sì nelIVoffervazione preliminare » 
che nelle rifleflioni circa i ire articoli precedenti) 
il Generale non ottante qualunque cangiamento , 
Ita T autorità di riftabilirc il tutto neir antico 
Aato. ' 

' Articolo V. 

Saranno parimente /oggetti alla Giurifdi- 
^, zione Secolare # „ 

„ Sempre l'ifteflb inganno! Ecco ciò , che di* 
„ cono le Coftituzioni fu quetto punto . La Socie- 
„, tà , ciafeheduno de'fuoi membri, ed anche de* 
5 , fuoi domeftici, hanno dritto in tutte le lofo 
caufe , tanto civili , che criminali , di «leggfr- 
s , fi . . ..de* Giudici confervatori , td ordinari 
>5 Tutti quetti Giudici coiì eletti, non permette- 
,, ranno, che la Società fia ingiuftamente moietta* 
», ta da qualfifia perfona , di qualunque autorità , 
„ e di' qualunque dignità , che ella fia (i); efli re- 
primeranno gli Autori dell' ingiuftizie.... colle 
fentenze , cenfure , *d altre vie opportune di 
»i dritto , e ài fatto , le quali faranno fenza ap- 
,> pello «. 

Effi non permetteranno , the tjuei della So* 
„ cTetà fieno moleftati , o inquietati ... da chic- 
cheffia , quand'anche qaeftì fotte riveftito dell' 
„ autorità Pontificia , Xegia {%) , o di qualun- 
„ que altra U) . „ ' 

Non fa duopo di altra rifleffione fu quefto 
quinto articolo f che quella , che fi è fatta fui 
quarto. Arti- 
di} Bull.Aequum reputatnus x<73.tom.i.p.45.col.i # 
(a) // Re di Portogallo ci fomminijlra un efempip 
affai fpaventevole di quejle majftme . 

(3) Bull. Salvatoris Domini i$j6. con. I. pag.58. 
col. 3. 
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Articolo VI. , 

Quefto finalmente è il laccio piQ infidiofoi 
», Il Papa approverà con una fua Bolla efprelfa* 
„ (riveftita di tutte le formalità) ie nuove Coiti - 
„ tuzioni , e il nuovo Regolamento ; rivocherà, e 

derogherà altresì agli antichi Privilegi , ed alle 
„ antiche Coftituzioni. 

In primo luogo , è una gran queftione il fa- 
pere , fe il Papa , o il fuo Miniftro condifeende- 
ranno ad accordare quefta Polla ; ognuno fa il ma- 
neggio, e la politica, della Corte di Roma ; non 
*• ignora quanto il Cardinale Torrigiani , Miniftro, 
fia divoto Tertiario , ( per non dir venduto ) de'Ge- 
fuiti : ficchè nelle prefenti circoftanie è cofa piiì 
che dubbia , che pofla ottenerli quefta Bolla : tan- 
to più , che v* è motivo di credere , che fotta 
mano il Generale , ed t fuoi Affittenti porranno in 
opera tutti i loro intrighi per impedire che non 

ottenga . 

Ma fupponghiamo , che finalmente fi ottenga 
queiht Bolla; i Gefuiti hanno nelle lóro Coftitu- 
zioni un ripiego infallibile per renderla illuforia, 
ed ecco fu quefto articolo ciò, che ritrovati nelle 
loro Coftituzioni . ,, Niuno della Società abbia l* 
„ ardire di chiedere alcun privilegio contrario 
„ agli Statuti della Società , o per ritenerlo dopo 
che l'avrà ottenuto.. .. Che fe mai alcuno di 
quefti Privilegi farà accordato dalla Sede Apo- 
„ ftolica, noi fin dal prefente gli dichiariamo nul- 

„ £ tutte le volte , che emaneranno dalla S. 
„ Sede Lettere rcvocatorit , o limitanti quefti 

„Statu- 

(i) Compend. Verb. Privilegium. §. 3. 

pag. 327. col. 1. 



J, Statuti ; no? vogliamo , che altrettante effi poi- 
39 fa no efT>re ri fi abiliti , e pienamente reintegrati 
95 primo flato, in cui erano per l' innanzi , 
9f dalla Società, da! fuo Generale, e dagli altri 
„ Superiori della medefima , come fe di nuovo 
5 , folTero ftVi loro accordati .... ed anche fotta 
„ quella data , che i detti Superiori vorranno flcg- 
s , ££r* ogni volta, fenzachè vi fia bifoeno d'ot- 
f , tenere dalla S. Sede quefto nuovo riftabilimento, 
3 , que ria rìvalidazione , conferma , o nuova con- 
99 cerfione fi) . „ Qurfto è chiaro , e non ha bi- 
fogno di commentario; ficchè dopo di ciò, riflet- 
tendo feriamente fu tutti i tefti , che abbiamo rap- 
portati , e Tulle femplici, e naturali oflervazioni t 
che abbiamo fatte , tanto preliminari , che (opra 
ciafeheduno de* Tei articoli dei Piano : converrebbe 
efTere più che prevenuto, per non accorgerti del 
freftigio racchiufo in tutto il Piano ; fpecialmente 
fe voglia porfi mente , che i Gefuiti fono tanti 
Camaleonti, e Protei, i quali prendendo tutte le 
forme convenienti alla loro politica , e fondate Ali- 
le loro reftrizioni mentali , fono capaci di fare le 
}romeJfe le più chiare in apparenza , ma le più ca- 
ziofe nel fondo; dal che è agevol cofa il conchiu- 
dere % che quefta Società , con i iuoi Dogmi , col- 
la fua Morale, colle fue Maflime, e Coftituzio- 
ni (i) , non è tollerabile in uno Stato Politico. 

Quindi , dopo tutto il detto , niuno ardirà 
dubitare , che i Signori del Configlio, feguendo i 
loro proprj lumi , il loro zelo per la confervazio- 
ne del Re , e de'fuoi SuccefTori , ed il loro amo- 
« per la Patria, per lo ripofo, e per l'ordine 

pubbli- 
CO BuD. Ecclefue Cattatine 1590. com. 1. pag. 
104. col. 2. 

(O Jhbiamo fatto vedere , che auefte Ofiituùwi 
fin* in eformabili. 
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pubblico , non Ceno per dirà a 'Sua Maeftà gli 
opportuni pareri , relativi a quefti oggetti; e con- 
feguentemente , che elfi non fieno per dare ai due 
Arredi dd Parlamento una definitiva esecuzione f 
dimettendo a quefto Augufto» Confetto ciò, che vi 
reità da fare , per terminare un* opera * così im- 
portante al ben pubblico 1 

Così Sua Maeftà farebbe sbarazzata d* un af- 
fare, che è unicamente del dritto pubblico * e con- 
seguentemente dell* ifpezione del Parlamanto , nel 
mentrechè Sua Maeftà darebbe utilmente, c for- 
fè più convenevolmente la fua attenzione agli af- 
fari di Stato , che foli fono degni delie fuperiori 
mire del Re» t □ t \ 

■ ' c i 

Iftanze de' Gefuitl. 

„ Ma dicono gli Emiflarf de'Gefuiti , fe fi la- 
4 feiano all'arbitrio del parlamento, bifognerà 
\ 9 afpcttarfi degli Arrefti duri, i quali, o diftrug- 
„ gcndogli , o cfiliandogli , offenderanno tutte le 
m leggi dell' umanità . 

Quefto è un timore vano, o un terrore pa- 
nico , che i Gefuiti affettano di fpargere tra' loro 
Terziari : il Parlamento è troppo faggio per ban- 
dirgli ; egli fa', che ciò facendo l'umanità ne^ ri- 
marrebbe offefa, poiché eccettuata Roma, ni uno 
degli Stati Cattolici ha voluto ricevere quei, che 
sì giuftamentc fono flati banditi dal Portogallo : 
quantunque vi fia fofpetto , e ben fondato , che ve 
ne fieno molti , clandefi inamente rifugiati in Fran* 
èia , e fpecjalmente in Parigi . 

Pertiò nel fuo fecondo Arrefto il Parlamento 
avendo in./nira di annichilare i GefuitUn Fran- 
cia*, e di adempiere in ciò i voti di tutti i ha fcel- 

«ri lo via hiù mite. Kon fi fa alcun tOftO « nò VC- 
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tun male perfonale ai Oefiiiti attualmente efiftenti 
in Francia ; fi 1 afe fa no godere dei beni atuiYljfi al- 
le loro Cafe, eccettuati , verifimilmentt , quei de* 
loro Collegi, de* quali fi prenderà ciò, che farà 
neceflario per il mantenimento de* nuovi Maeftri, 
che faranno foftituiti ai Gefuiti:: egli è vero, che 
per diftruggere infcnfibiJmente quefta Società in 
Francia , è flato loro proibito di ricevere alcun 
Novizio ; in quefta guifa non potendo più perpe- 
tua rfi, ella scilinguerà fenza violenza;, e per la 
via più conforme all'umanità. (Ma Umufic* vm 
troppo in lungo , <&• pcrhulum efi i n mot 'a • ) 

Gli Emiflarj dc'Gefuttidi Francia infiflono **• 
coTAy e dicono: M perchè attribuire loro la mora? 
„ le perniciofa , e le orribili maflime del Regici- 
„ dio , le quali non vengono da cfli , ma, fi .ritro- 
„ vano in alcuni Autori Spagnuoli , e Italiani 
9 , della Compagnia. Efli non hanno mai foftenuta, 
ss cui non foftengono , vib infegnano in Francia , 
„ veruna di quelle orrende maflime , le Quali fo- 
„ no ad cflì aflblutamcnte eftranee, e che tante 
9» volte le hanno difapprovate . „ 

Due rifpofte vi fono a queft'iftanza. I. Non 
e vero, che i Gefuiti di Francia non abbiano giam- 
mai infegnate le maflime , delle quali fi tratta : 
poiché per Arrefto del Parlamento del i 59 j. Fra 
vuigtfard fu impiccato, e Fra Gueret bandito per 
averle infegnate , e fattele praticare contro Arri- 
go IV. e dipoi Fra Jouvcnci fe ne fuggì a Roma , 
per aver infegnata la ftefla Dottrina , e per evi- 
tare la ftefla forte . r 

II. Ma indipendentemente da quanto I* cfpe- 
fatt ? ««ofcere circa la poca fta- 
MIW delle negative , e ritrattazioni de' Gcfui- 
« i le loro Coftituzioni gli finentifcono efpreffamcn- 
" « ecco , in fatti , ciò , che clic portano . 

•> Non 
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„ Non fi permetta, che nella Compagnia vi 
9, fieno diverfi j "enti menti , tanto dì viva voce.... 
5 , quanto per ifcritto ne' libri , i quali non potran- 
no effere ftampati...* fenza l'approvazione del 
„ Generale , il quale ne commetterà V efame a tre 
„ de'noftri . . . . Nè pure fi deve permettere , che 
9 , vi fia diverfità di Giudizj nella condotta . ...ed 
„ in tutto ciò, che potrebbe offendere la pefetu 
„ uniformità (i) . 

Dalle rifpofte a quefte due iftanze è facil co- 
fa il conofeere , quanto elle fieno frivole , ed 
affortite per maneggio de'Gefuiti : lo che tanto pili 
fhbilifce la giuftezza , e la fodezza delle rifteffioni 
Catte da noi . 

(0 C^'/. ; . 3. tQtn* U fag. 372. 373» 
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